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/* ra le tante zecche che lavorarono in Italia dai tempi di messo al 
presente , è fuor di dubbio che tiene il primato quella dei papi in Roma , 
essendoché cominciando essa nel secolo vili continua sino ai nostri giorni, 
coll' interruzione però di un secolo e messo, cioè dal finir del xil alla 
metà del xtv , durante il qual tempo lavorò delta secca a nome del popolo 
romano, che quasi nullo avea ridotto in questa città il dominio dei pontefici. 

l'er causa di questa lacuna, in due distinte serie usasi di classificare le 
monete papali: la prima dalla seconda metà del secolo vili alla prima 
del xn, t la seconda dal principio del xiv al tempo presente. 

Chiesta seconda serie venne già dallo Scilla descritta, cominciando dall'anno 
i3o3 sino al 1 7 1 5 ('), indi dui Fioravanti con disegni pubblicata ma 
condotta solamente al 1 534 * or son dicci anni dal Cinagli nuovamente 

descritta e continuata sino ai nostri giorni ( 3 ), ed oltre queste da altri ne 
vennero fatte alcune parsiuli pubblicazioni, ma che tralascio di citare / iti- 
la loro poca entità. 


(1) Breve notizia delle monete pontificie antiche e moderne «ino alle ultime dell'anno 
iv di Clemente XI. Roma 1715. 4 ° 

(a) Antiqui romanornm pontificum denari i a Bcnedicto XI ad Paulum III. Roman 1738. 4® 
( 3 ) Le monete dei papi descritte in tavole sinottiche. Fermo 1848. fai. 
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Per quanto spella alle monete battute dai papi prima della seconda metà 
del secolo Kit , già sin dal finir del secolo xril alcune ne furono edile dal 
francese ls Illune (4), indi nel i^og «n bel seguito dal Vignali ne renne 
/mbblicato ( 5 ), e che venticinque anni dopo il Fioravanti con molte aggiunte 
ristampò ( 6 ). Il Muratori nella stia Dissertazione sulle zecche d' Italia copiò 
questo lavoro accrescendolo di tre o quattro pezzi M, il quale dall Argelati 
alcuni anni dopo venne inserto nella sua raccolta (*). 

Il Garampi, tolta occasione dalla illustrazione d un nuovo denaro di 
llenedelto III fo), in una tavola pubblicò una quindicina di queste monete 
parte inedite e parte corrette, le quali dall Argelati con assai mediocri 
intagli vennero anche riprodotte ( ,0 ). 

le monete dai suddetti pubblicate tutte od in parte le troviamo riportate 
ila! f Arami dal Vettori ( |3 ), dal Fontanili (•*), e da qualche altro 

autore anteriore al nostro secolo, nel quale il Cinagli ' '4) lutti superò opri- 
la quantità che ne descrisse e )ur la miglior loro classificazione : però mollo 
ancora rimaneva a farsi sopra di esse, ed il S. Quintino rolla sua solila 
critica ed esattezza ne aveva già un gran numero fatte disegnare e sopra 
tavole di rame incidere con intendimento di corredarle di una illustrazione, 
quando la morte che da alcun tempo sentiva avvicinarsi, e che con rincrescimento 
di lutti ce lo tolse nell amo scorso, fu causa che di *1 desiderato lavoro 
appena ideatone un abbozzo I abbandonasse , lasciandolo colle tavole incise 
a suoi eredi. 

Da questa dotta persona eccitato io negli ultimi tempi della sua vita ad 
intraprendere questa pubblicazione , volentieri per quell'amore che porto alla 
numismatica , e sopralutto all italiana, mi vi accinsi, quanti disegni mi venne 
fatto di raccogliere colla maggior esattezza facendo intagliare sul rame, 
e procurando con tutto lo studio possibile di ben classificarle ed illustrarle, 

( 4 ) Traité historique de* monnoyes de France. Amsterdam 1693. 4 ° 

Disaertaticn historique surquelques monnoyes deCharlemagne,de Louis le Debonnaire, 
de Lotliaire, et de leurs successeur* frappées dans Rome. Amsterdam 1691. 4 ° 

( 5 ) De antiquiorìbus pontificum romanorum denariis. Romae 1709. 4 ° 

( 6 ) Anliquiores pontificum romanorum denarii. Romae 1734- 4 ° 

(7) AntiquiUtes Italiese tnedii aevi, Tom. II. Mediolani 1739. fot. 

(8) De moneti* Ilaliae, Tom. 1 . Mediolani 1750. 4 ° 

(9) De nummo argenteo Bencdicti III. Romae 17 49 * 4 * 

(10) De moneti* ltaliae, Tom. III. Mediolani 1750. 4 ° 

(11) Dell’origine ed antichità della secca pontificia. Roma 1753. 4 ° 

(13) Il fiorino d’oro antico illustrato. Firenze 1738. 4 ° 

(i 3 ) Discns argeoteus volito* ve te rum christianorum Fcrusiae rcpcrtum. Romae 1737*4° 

( 1 4 ) I-c monete dei papi descritte ecc. 
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finendo principio dalla seconda melò del secala s in e terminando cogli 
ultimi anni del X, quando propriamente ha fine questa preziosa serie, non 
lineandosi più indi, per quanta a me consta, che tre pezzi i quali non 
tralascio di aggiungervi, affinchè sia per quanto sta da me essa completa. 

Questo lavoro qualunque sia, desidero che serva d eccitamento ai raccoglitori 
e studiasi delle monete italiane , affinché mettano ogni impegno ed attenzione 
per scoprire i dentili che devono dai papi che vissero dal i ooo al 1 1 .'io, 
o almeno da una buona parie di essi, essere siati battuti in /Ionia, e dei 
quali ap/iena due se ne hanno , e rosi riempiere tale lacuna , lasciando ad 
allei portare a tutto il suo compimento la più ricca e bella serie di monete 
clic vanii I Europa. 
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Correva il decimo anno dall'enlrata de' Longobardi in Italia, quando 
nel 578 passava all’altra vita Giuslino 11 imperatore lasciando il Irono 
a Tiberio Costantino. Pochi mesi prima era mancato in Roma papa 
Benedetto I, ed oragli dal clero e dal popolo eletto a successore nella 
cattedra di S. Pietro Pelagio II, che venne subito consonalo senza aspet- 
tare la conferma da Costantinopoli, come era invalso l'abuso (0, e ciò 
stante le scorrerie di quc’ barbari che liberamente percorrendo il ducato 
rumano, ogni terra mandavano a sacco ed incendiavano, ed alla stessa 
capitale avevano messo l'assedio. 

Misera era la condizione di questa penisola, che quasi senza trovar 
resistenza venivasi conquistando dai Longobardi, dei quali molli ancora 
idolatri e gli altri se cristiani appartenevano alla setta d'Ario , eppcrciò 
nemici del clero cattolico contro il quale usavano le maggiori sevizie. 
La popolazione romana, che cosi chiamavasi quella che l'Italia abitava 
all'epoca delle prime irruzioni de’ barbari , se voleva esser salva dove essi 
passavano doveva fuggire, che i ricchi uccidevano per impossessarsi del 
loro avere, e gli altri riducevano quasi allo stato de' servi della gleba (*); 

( 1 ) Anaslasius bibliothecarius vitae roraanorum ponlificiim. Minatori rerum italica rum 
•eriptoroa, Tom. HI, pag. < 33. 

(a) Trova, Storia d’Italia, Voi. IV. Parte I, pag. 3i e iai. 
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la parie poi che da quelli era ancor libera, e che chiamavasi Provincia 
d'Italia, apparteneva agl'imperatori di Bisanzio, gli uilìciali dei quali, che 
poco pensavano a difenderla , di ogni mezzo servivansi per cavarne danari 
il più che potessero. 

In mezzo a queste calamità ed alla prostrazione generale degl'italiani, 
le sole persone alle quali si potessero indirizzare per aiuto erano il papa 
ed i vescovi , ma siccome di questi molli trovavansi risiedere in città dai 
Longobardi tenute , oppure erano senza residenza per esserne state le loro 
sedi distrutte , al sommo pontefice come a comun padre tutti si rivolge- 
vano, affinchè come capo del caltolicismo a prò di essi impiegasse la sua 
influenza sia presso gl'imperatori a Costantinopoli, che presso l’esarca a 
Itavcnna, dai quali soli potevasi sperar difesa. 

Pochissimo si ottenne da Costantinopoli , che quella corte effeminata 
a mala pena poteva le sue provincie d'oriente conservare dalle irruzioni 
di altri barbari, che continuamente le attaccavano, cpperciò si contentò 
l’ imperatore d’ indirizzarsi con messi al re dei Franchi , già riconosciuti 
come Leti e Federali dell’ impero romano , affine di ottenere che rivolges- 
sero le loro armi contro gl' invasori di questa parte d’ Italia. 

Venutivi i Franchi furono in principio battuti, ma tornati di nuovo, 
finirono per costringere i Longobardi a loro cedere i due principali pas- 
saggi che da essi mettevano in Italia, cioè le valli di Susa e d'Aosta, 
oltre la minore di Mali, ora della di Lanzo. 

Dopo le continue preghiere ed istanze a Costantinopoli a prò di questa 
provincia, i papi coi proventi del patrimonio della chiesa romana, che 
immensi erano sopratutlo in Sicilia, a questo popolo, che tra la peste 
e la carestia solite compagne di tali guerre ogni giorno in più misero 
stalo trovavasi , soccorrevano, ecclesiastici e laici che nelle continue scor- 
rerie da que’ barbari schiavi facevansi riscattavano, sovente con doni pro- 
curando d'ammansarli , c pagando anche la soldatesca che stava alla difesa 
delle città italiane suddite dell' impero. 

Siffatta critica condizione di cose , che parrebbe esagerala , quando non 
ne avessimo una descrizione nelle lettere stesse de' papi contemporanei, 
venne con ottime prove descritta dal Manzoni (0, e con numerosi docu- 
menti confermata dal Troya (*), i quali preclarissimi nostri scrittori, primi 


(t) Discorsi sopra alcuni ponti di Storia longobardica in Italia, annessi alla tragedia 

l ’ A de U hi. 

(a) Codice diplomatico longobardo, Volume IV. 
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si sollevarono contro quelli che sopratutto nello scorso secolo tra noi nelle 
loro opere lodarono il governo dei Longobardi , trovando male che i Romani 
ogni sforzo facessero per non cadere sotto il loro scettro, in questo pre- 
ceduti dai protestanti del secolo XVI , e parendo loro un' infamia che i 
papi, dopo aver usato ogni legittimo mezzo per tener lontani dall'esarcato 
c ducato romano questi barbari , vistisi abbandonali da Costantinopoli , e 
colla stessa Roma in pericolo di cadere nelle loro mani con tutte quelle 
spaventevoli conseguenze che quasi ogni giorno vedevano succedersi ai loro 
confini , in ciò anche seguitando l'esempio di vari imperatori , si siano 
indirizzati ai Franchi, che quantunque barbari anch'essi, tuttavia da molto 
tempo erano cattolici, e che dall'epoca del loro stabilimento nelle Gallie 
erano stali riconosciuti federali della repubblica romana, come allora usa- 
vasi ancora chiamare l'impero. 

Tale condotta dei papi viene da questi detta ambizione di potere, ma 
a ciò credo meglio non si possa rispondere che colle parole stesse del 
Manzoni (O, jl quale, dopo aver esposto lo stato compassionevole di questa 
parte d’Italia, dice che La speratila, pei Romani, era lutla riposta nei 
pontefici. Roma , spoglia di tutto ciò che può dare una considerazione, avena 
nel suo seno un oggetto di venerazione, di pietà, e talvolta di tenore anche 
ai suoi nemici, un personaggio per cui verso di essa si rivolgea da tanta 
parte di mondo uno sguardo di riverenza e di aspettazione, per cui il nome 
romano si proferiva nelle occasioni più gravi. E mentre le ragioni di equità , 
di antica proprietà, di diritto sul proprio suolo, non sarebbero state nè 
ascoltate ni comprese dai barbari, i quali avevano un loro sistema di diritto 
pubblico fondato sulla conquista , questo solo personaggio poteva pronunziar 
parole che diventavano un soggetto di attenzione e di discussione; era un 
Romano, che aveva promesse e minacce da fare. 

A quest'uomo adunque si dovevano rivolgere lutti i voti e tutti gli sguardi 
dei suoi concittadini, e cos) infatti avveniva. / papi nelle tribolazioni di 
quelf infelice popolo chiedevano o forze ai Greci, o pietà ai Longobardi , 
o aiuti ai Franchi , secondo che la condizione dei tempi concedeva di sperar 
più nell'uno che nell'altro ricorso. L'ultimo fu il più valevole; ma per cedere, 
se [effetto principale dell intervento armato dei Franchi sia stalo di soddisfare 
un'ambizione privata dei papi o di salvare una popolazione , basta guardare 
alla sfuggita in quali occasioni i Franchi sieno stati invocali dai papi. 

(i) Come sopri Capo V. 
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Gregorio Ut ferire per aiuto a Carlo Martello, (piando gli eserciti dei 
Longobardi mettono a sacco il territorio romano ('): Stefano II ricorre 
a Pipino, guaiolo Astolfo, poco dopo aver fermala una pace di quarant anni, 
assale Roma, pretende dai cittadini che si riconoscano tributari; finalmente 
minaccia i Romani di metterli tutti a fil di spada se non si sottopongono 
alla signoria longobardica (®). 

Dopo la duplice fuga , e le iterale promesse di Astolfo , e la donazione 
di Pipino , i richiami dei papi ai Franchi vertono intorno agli indugi dei 
Longobardi nello sgombrare le terre donate da Pipino, e insieme intorno 
alle nuore invasioni di essi sul territorio romano. Nel primo lamento molti 
non veggono altro che un dolore ambizioso dei papi, e fanno carico a questi 
di aver mosso cielo e terra per una loro causa privala: a noi però, come 
abbinai detto, è impossibile di risguardare come causa privala una contesa 
nella quale si dibatteva se una popolazione sarebbe stala conservala come 
conquista dei barbari, o libera da quelli. 

I mali orrendi delle spedizioni continue non erano certo un dolore privato 
dei papi; e Paolo ! non pregava per se solo, quando implorava l'aiuto 
di Pi])ino conira i longobardi, che passando per le città della Pentapoli 
avevan messo lutto a ferro e a fuoco I 1 * 3 4 ): ni Adriano, quando i Longobardi 
commettevano saccheggi, incendii di Sinigaglia, dl'rbino, e d'altre città 
romane, quando assalendo alla sprovvedutagli abitanti di Riera , che senza 
sospetto mietevano, uccisero tutti i primati, portarono via molta preda 
d'uomini e d'armenti, e posero il resto a ferro e a fuoco (4). 

Dopo si eloquenti parole nulla sarebbe più a dire , tuttavia avendo a 
parlare dei diversi pontefici che in qnesti anni siedcltcro in Roma, tocche- 
remo de' vari fatti , nei quali furono essi parte principale. 

Ritornando ora a quanto abbiamo detto in principio, cioè che nel 5 y 8 era 
stato eletto sommo pontefice I’elagio li, troviamo che già qnesti scrivendo 
a vescovi ( 5 (б) ), lamcntavasi della barbarie dei Longobardi , «I implorava aiuto 
contro di essi a Costantinopoli dall' imperatore Maurizio Tiberio (®). 

Essendo esso passato a miglior vita nel febbraio del 590, tutti i voti 


(1) Epistola Grcgorii ad Caiolum Martellina in codice Carolino i. 

(а) inastasi ut , Il or uni ilal. scriplores, T III, pag. o le lettere di Stefano nel 

codice Carolino. 

(3) Pauli ad i’ipinuis epistola in codice Carolino i5. 

(4) Anaxtasius , come sopra , p. 181. 

(5) Trova, Voi IV, IV I, pag. aS. 

(б) Idem, pag. (io. 
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concorsero nella persona ili Gregorio, diacono della Chiesa romana, nato 
di famiglia patrizia, e che prima d'avere abbracciato lo stato ecclesiastico 
era stato de' senatori di Roma. 

Questo pontefice ebbe grandemente a cuore la difesa della provincia 
d' Italia, che, per le sue splendide qualità c per l'alta sua dignità essendogli 
stato dall'imperatore anidata la direzione degli affari della penisola (0, nel 
mentre che con somma sapienza dirigeva le cose della Chiesa, occupavasi 
della difesa dei tenitori minacciati inviandovi soldatesca, Roma provve- 
dendo di viveri, e tregue trattando coi Longobardi della Toscana, cioè 
coi duchi di Spoleto, insomma nulla trascurava pel bene di essa, per 
la salvezza della quale profondeva i tesori della Chiesa , senza che 
con tanti sacrifizi grandi risultati ne ottenesse, come scriveva al diacono 
Sabiniano : Poslquam enim difendi ab inimicorum gladiis nullo modo possumus: 
poslquam prò amore reipublicae, aurum, argentoni , mancipio , vestes per- 
didimus eie. (*). 

fìregorio alla fine mediante doni al re Agilulfo e preghiere alla cattolica 
Teodolinda potè ottenere nel 599 una tregua, la quale era però già rotta 
nel 60 1 , quando l'anno susseguente fu deposto Maurizio Tiberio ed accla- 
malo dall'esercito imperatore Foca. 

A questo nuovo Cesare subito s'indirizzò Gregorio raccomandandogli i suoi 
Romani, affinchè non solamente li difendesse dai Longobardi , ma ancora 
li tutelasse dagli ufficiali greci, sovente di quelli peggiori, essendosi persino 
veduto un esarca servirsi dei soldati che doveva impiegare nella difesa dei 
Romani, per saccheggiare il tesoro della basilica Laleranense ( J ). 

Due anni dopo, cioè nel marzo del 60 4, passò a raccogliere in cielo 
il meritato premio questo pontefice, al quale giustamente fu dato il titolo di 
grande. 

Sotto i successori di Gregorio I nulla avvenne di straordinario relativa- 
mente ai moti dei Longobardi contro i Romani sino a Gregorio II eletto 
papa nel maggio del 715, nel terzo anno dell'impero di Anastasio II. 

Nello stesso anno il loro re Luilprando s' impossessò del patrimonio che la 
Chiesa romana teneva nella prov inda dell' Alpi Cozie, che donalo come dicono 
dall'imperatore Costantino il Grande era già stato occupato dai Longobardi, 
e nel 707 restituito dal re Ariperto a papa Giovanni VII. Si vive furono 

(1) Tboy» , Voi. IV, r»rlt 1. 

(a) Idem , pag. 336. 

(3) Muratori, Annali d’Italia all’anno 63g. 
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le istanze di Gregorio a tal riguardo, che alla fine Luitprando cedette e re- 
stituì alla Chiesa questi fondi allodiali, che non devonsi confondere col 
possesso da alcuni creduto di tal provincia, la quale abbracciava allora non 
già le Alpi propriamente dette Cozie, ma le città di Acqui, Genova, Savona 
e Tortona nell'Apennino, che non appartennero mai a S. Pietro. 

Essendo stalo dall'esercito innalzato al trono imperiale nel 717 Leone 
Isauro, questi subito con lettera significò al pontefice la sua elezione, accom- 
pagnandola da una solenne professione di fede cattolica , e ciò fu causa che 
il buon papa con maggior vigore attendesse alla difesa di questa provincia, 
ed appunto in questo tempo essendosi i Longobardi del ducalo di Benevento 
impossessali del castello di Cuma, Gregorio dopo aver ogni mezzo tentato 
presso di essi per averne la restituzione, insegnò al duca di Napoli come 
dovesse condursi per ricuperarlo ; il che in fatti gli riuscì , ma colla spesa 
per parte della Chiesa di libbre settanta d’oro. 

Correva l'anno 726 quando l’Augusto Leone sedotto dalle arti d un 
rinegato, proibì ne' suoi stati il culto delle sacre immagini, chiamandolo 
idolatria. Subito che conobbe Gregorio tal novità scrissegli dimostrandogliene 
la falsità, e che tal cosa sarebbe stata causa d'infiniti mali a' suoi stati 
d'Italia; ed in verità quanto disse il pontefice avvenne, che conoscendo 
i Longobardi quanto tal ordine rendesse odioso Leone agli Italiani , creduto 
perciò favorevole il momento, entrarono in questa provincia e mettendo 
tutto a sacco e fuoco minacciarono persin Roma. 

L' iconoclasta imperatore invece di cedere alle paterne istanze del capo 
della Chiesa, sempre piò contro di lui si irritava, anzi minacciò di destituirlo 
quando esso non obbedisse a suoi ordini. Allora il papa fece conoscere a tutta 
la cristianità i pericoli della Chiesa, c frattanto si preparò alla propria difesa, 
e ben con ragione , che da Costantinopoli furono inviati a Roma sicari per 
ucciderlo 1'), la qual cosa venuta a cognizione del popolo, si sollevò e ne 
trucidò i due primari, e siccome l'esarca radunava soldatesca per venire a 
deporre Gregorio, gli abitanti del ducalo romano si unirono coi Longobardi 
del ducato di Spoleto per impedirgli coll’ armi il passaggio verso Roma. 
Le popolazioni tutte della provincia italiana cominciarono indi a tumultuare, 
e non volendo più riconoscere Leone per imperatore fecero sentire esser 
decisi di eleggerne uno cattolico, al che opponendosi vivamente il pontefice 
riuscì alla fine d'impedire. 

(1) Muratori, anno 7»». 
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Luitprando traendo partito di questa irritazione della popolazione suddita 
dell’imperatore, recossi con un esercito nell'Emilia e nell'Esarcato, e s’ im- 
padronì di Ravenna. Quelli di Spoleto poi di suo ordine occuparono Narni 
ed il castello di Sutri nel ducalo romano, ma che indi sulle preghiere del 
papa c grazia ai regali che gli inviò s’indusse a rilasciare; non volle però 
il re cedergli agli ufficiali greci, ma bensì ne fece dono alla Chiesa romana. 

Intanto Gregorio dopo sedici anni di pontificato passati in mezzo a tanti 
affanni andò nel febbraio del 731 a godere il premio dovuto ai giusti , 
lasciando vacante la cattedra di S. Pietro. 


GREGORIO III 

731-741. 

Nel mese che segui a quello della morte dell’ avantidetto pontcflce venne 
eletto Gregorio III siriaco di nazione, il quale vedendo che i Longobardi 
ogni giorno falli più audaci per l’impotenza degli esarchi e dei duchi greci, 
le loro scorrerie aumentavano, tutti i Romani come il suo predecessore 
tenendo a suoi figliuoli nulla tralasciò per la loro difesa, epperciò dopo 
provato che nulla poteva dai Greci sperare, scrisse nel 739 a Carlo Martello 
reggente il regno de’ Franchi e guerriero di gran rinomanza , chiedendogli 
aiuto contro i Longobardi ( 0 ; ma pare che tale preghiera rimanesse senza 
effetto; chò troviamo Luitprando stesso venire sino a Roma e saccheggiare 
la basilica di S. Pietro, e se più oltre non procedò contro questa città, fu 
perché invitato da Carlo andò in Provenza contro i Saraceni. 

A proposito di questa lettera il Muratori M dice che il papa col popolo 
di Roma gli offerirono la signoria di detta città col titolo di console 0 sia 
di patrizio, appoggiandosi alle parole quas vobis ad regnum direximus , quando 
invece in essa è detto che gli manda le chiavi della confessione di S. Pietro 
quas vobis adroqum direximus, forinola come osservò il Trova usata come 
in alto di preghiera, non già per offrirgli un regno, cosa assurda, e ebe ivi 
non avrebbe avuto senso alcuno. 

Dopo questo fatto rimase il ducalo romano tranquillo per quattro anni , 


( 1 ) Trota, Voi. IV. Parte II, pag. 663. 

(a) Annali d'Italia all'anno 741 . 

(3) Codice dipi, longobardo. Parte III, pag. 668. 


Digitized by Google 



quantunque avesse perduto quattro città toltegli dui re l.uilprando, perla 
cui restituzione caldamenle il pontefice si raccomandava ai vescovi Longo- 
bardi , senza che apparisca che per lai perdita si muovessero gli csarchi ; 
pel contrario troviamo in questi anni (O che una flotta greca avendo preso 
terra presso Ravenna , ne tentò il saccheggio quantunque loro obbedisse , 
per il che que' cittadini prese le armi dovettero dai Greci difendersi come 
da nemici. 

Sì fatta condotta de' Bizantini c la persecuzione di Leone contro la Chiesa 
cattolica, portata al punto di sequestrarle i patrimoni che teneva in Sicilia 
ed in Calabria e che tanto avevano servilo ai papi per la difesa e sostenta- 
mento di Roma e del suo ducato, fecero sì che l'autorità degli esarchi 
scapitasse talmente, che a poco più si ridusse che all' amministrazione della 
giustizia ed all'esazione delle imposte. 

Frattanto nel novembre del "jf\ i passò a miglior vita questo pontefice 
degno successore dei Gregori 1 e II, lasciando ai Romani memorie della 
sua pietà c beneficenza. 

Il Incoroni (») pubblicò, dichiarando di ignorare a qual uso abbia potuto 
servire, un pezzetto quadrato di lastra di rame (Tav. I, N° i), avente da 
una parte superiormente una croce con sotto una sbarrtt orizzontale, indi 
la parola GRE1I c nuovamente una sbarra con sotto TAPE il tutto in un 
circolo di perielio, e dall'altra in ugual circolo una croce e sotto SCI indi 
una sbarra poi PTR , le quali lettere benissimo lesse Gregorìi pape c Sancii 
Pelri. Il qual pezzo che trovossi pesare grani ^5 del marco di Troyes (*), 
anche da altri pubblicato, venne dal CinagliW classificato come prima 
moneta papale senza addurre prova alcuna. 

Avanti però dì cercare cosa tal pezzo fosse ed a qual uso servisse, credo 
utile anche per la numismatica romana o meglio bizantina sino all'impero 
di Carlo Magno, di dire qualche cosa sulle monete battute in Italia dagli 
imperatori di Costantinopoli. 

(Immettendo di parlare di esse per il tempo che corse prima di Giustino II 

(i) .Muratori, all’anno 733. 

(a) Di plumbei» anti<|unrum numismalibu». Rornac 17:10, Tav. XIII, N° 5 e pag. 49 

(*j Conservo il sistema duodecimale perchè il solo in uso ne’ bassi tempi; 
noto però a maggior facilitazione che il marco di Trojes è uguale a grammi 
2lt, 753, e che in quanto alla bontà, pell'oro caratò Si e pell'argcnto denari 
t i equivalgono a milleoimi 1000 del sistema decimale. 

( 3 ) l.c monde Set papi descritte. Fermo 1848. pap. 1. 


Digitized by Google 



i 5 

perchè anteriore all epoca della quale trattiamo , troviamo che, dopo d'aver 
N'arsele riacquistala l'Italia all'impero greco, tre sole zecche nella penisola 
vi lavorarono, cioè Roma, Ravenna e Napoli. Tacendo delle due ultime 
perchè estranee al caso nostro, vediamo che nella prima, si batterono sino 
al secolo Vili monete nei tre metalli all'efligie e col nome di Giustino il, 
Tiberio Costantino, Maurizio Tiberio, Foca, Eraclio I e il, Costante II, 
Costantino IV e Giustiniano II ('). 

La legge, a tenore della quale vennero esse lavorate, è quella stala 
prescritta da Anastasio nel 498, la quale ebbe vigore per alcuni secoli, 
quantunque soffrisse molle oscillazioni , cosa connine a lutti i sistemi mo- 
netari, massimamente in tali tempi M. 

Secondo questa legge adunque il soldo d oro , da' Greci detto statere , 
doveva essere a earalti 20 ed a pezzi 72 per libbra, c secondo Rame de 
l' Isle, i cui calcoli riconobbi i più esatti, essondo la libbra composta di 
grani 6,o48, il soldo doveva pesare grani 84 , che osservai esalto meno 
la tolleranza di un grano in più od in meno in molli pezzi di Costantino V, 
Giustiniano II e Tiberio V. 

Del soldo si coniò anche la metà detta sentisse , del peso di grani 4 a , 
ma che raramente trovasi. 

Cosi il tinnisse ossia terzo di soldo di grani 38, il quale è piuttosto 
comune ( Nola I ). 

Segue lo scrupolo, 0 granulia, di grani ai , c de' quali quattro facevano 
il soldo. 

La più piccola moneta d'oro che mai potei vedere effettiva, ma che do- 
veva essere allora comune in commercio, come appare da allo del 5 G j 
era il silique, dai Greci detto keralion, c dei quali sei abbisognavano per 


(1) SaULCY , Classilications des suiles monélaires Bvzantines. Mela, i836. 8° cl alias fol. 
Solcirol, Catalogue des monnaics Ryzanlines. Metz, i853, 8° 

Sviati Kit, Iconographic d’une colleclion de 5ooo mcdailles. S. Pétersbourg 1 853 , fol. 
Idem, Production de Por, de l'argon! et du cuivre chez les ancien.*. S. Pétersbourg, 
1 85o , 8° 

S. Quintino, Delle monete di Giustiniano 11. Torino, i8i$5, \ n 
He>ue numismaliquo franarne. Blois et Paris. 

Ed altre opere. 

(?) DtiPUiS, Dissertatimi sur l'c'tat de la roonnaie minarne Mémoires de l’Academie 
des Inscriptions et Bel les-le lire*. Tome XXVIII, pag. 647, 4° 

Garmer, Uistoire de la monnaie. Paris, 1819. Voi. II, 8° 

Sabatica, Notions generale* sur la monnaie Bizantine. Rcvuc numismatique. Pari», 
i858, pag. 177. 

(3) Zanetti, Nuova raccolta delle monete e zecche d'Italia. Voi. II, pag 367. 
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uno scrupolo, onde venliquattro per un soldo, epperciò dovevano pesare 
grani 3 

Delle monete d'argento da Eraclio 1 sino a Costantino V, come veriflcai 
in vari pezzi, si batterono migliami a pezzi 43 per libbra, onde grani iao 
incirca caduno, e ia di essi equivalevano ad un soldo d'oro. 

Mezzi migliarcsi da pezzi 96 per libbra , epperciò di 6 o grani incirca 
caduno. 

Finalmente dai tempi di Giustino 1 a Leone III Isauro si coniò una mo- 
netina chiamata ti ligia d argento per distinguerla da quella d'oro, e della 
quale deve essersene anche lavorata la metà. 

Questo pezzo che il Sabalier (0 trovò all'epoca di Giustiniano I pesare 
tra grani a5 e aG, sotto Giustino I era di soli grani ta a i3, ed indiando 
ancora scendendo di 7 a 8 , onde il suo rapporto che era in principio col 
migliarese come i al 5, poi come 1 al io, s'abbassò come 1 al ia. 

L'unità della moneta di rame era il nummus , secondo alcuni anche detto 
follit 0 fallare dal sacco che li conteneva ordinariamente, rappresentava 
l'antica uncia romana ma ad essa ben inferiore nel peso, e che inoltre tro- 
vasi sempre variare, altrimenti avrebbe dovuto conservarsi il rapporto del 
rame all'oro come 1 al 1800. 

Messo il nummo per base , troviamo che quattro erano i suoi moliiplici 
sui quali Anastasio nel 498 aveva prescritto doversi segnare il proprio 
valore, uso che durò sino ai tempi di Michele 111 verso l’anno 85o. 

Questo valore era cosi segnato : 


sui pezzi di nummi 4 ° 

in Grecia 

M in Occidente 

xxxx 

» 3o 

» 

A » 

XXX 

» ao 

» 

K » 

XX 

» IO 

» 

I 

X 

e qualche volta » 5 

» 

e « 

V 


I successori di Anastasio variarono però il numero dei suddetti moliiplici . 
trovandosi pezzi di 33, 16, 8, 6, 4 e 3 nummi. 

II Sabalier (*) pretende che folleri si chiamassero solamente i pezzi di 
4o nummi, appoggiato a Procopio, il quale dice che Giustiniano I ordinò 


(1) Revoe numismaliqnc. i858, pag. 191. 

(a) Idem , pag. iq3. 

(3) distorta arcana. Bonoae i838, pag. 140. 
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che i stateri d'oro, che sin allora si cambiavano contro aio Collari, indi in 
poi si dovessero dare per soli 180, e cosi il soldo d’oro che prima eam- 
biavasi contro 8400 nummi, ora sarebbesi ridotto a 7200, prova dell' in- 
costanza di tal fittizia moneta. 

Secondo lo stesso autore i pezzi di 3 o nummi si sarebbero chiamati tre 
quarti di follare, di 20 mezzi follati, decanummi quelli di io, e penlanamrm 
quelli di 5 . 

Avendo veduto qual sistema di monete allora fosse in vigore nell'impero 
bizantino, toccheremo delle monete ebe in Roma specialmente si usò dibattere, 
essendo necessario di conoscerle per la storia numismatica de’ primi papi. 

Abbiamo già detto che ivi monete coniavansi a nome di Giustiniano 11 , e 
certamente vi si continuò a battere anche a quello de'suoi successori sinché in 
Roma fu riconosciuta la sovranità di que' Cesari, e da questa zecca uscirono 
Iremissi d'oro bianco di Costantino Copronimo (O e soldi dello stesso col 
figliuolo Leone IV, sui quali vedesi nel rovescio la croce accostata da una 
stella e dalla lettera R , che quando sola vedesi sulle monete d'oro e d'ar- 
gento si sa che indica qnesta officina, e non quella di Ravenna, la quale 
mai questa sola lettera usò, ma sempre almeno RA 0 RV 0 RAV (*) (*). 

(1) Saclcy , Essai de classifìcation dea monnaies Bizantine». Alias Tas. XIV, a. 

(a) Sasatieh, Production de l'or etc. S- Póteraboorg, *85o. 

(*) A questo proposito crediamo di far cosa utile facondo conoscere la 
diversità che esiste tra le monete allora battute in Italia, c quelle uscite 
dalle altre zecche dell’impero. 

In queste l'effigie dei Cesari ed il panneggiamento fe duramente trattato, 
e fa corona imperiale che li cuopre è molto schiacciata, oltre le lettere delle 
leggende che sono più tonde e regolari, e sentono alquanto del greco, quando, 
nelle italiane, come puossi vedere nel Saclcy ai N' 8 e 10 della Tavola XIII. 
N 1 8, t, 5 e 6 della T. XIV, e N° 1 della Tav. XV, cioè da Leone III 
a Leone IV, i panni sono mal segnati ma più largamente, la corona fatta 
di grosse perle più rilevata e le lettere più rotte e larghe, oltre una stella 
che difficilmente vi manca nel campo del rovescio, segni tutti che più non vi 
si veggono dal momento che i Greci perderono l’esarcato ed il ducalo romano. 

I Iremissi imperiali ed alle volle anche i soldi stali battuti in Italia durante 
il vii cd vm secolo, sono quasi tutti d'un oro coperto da tanta lega d'argento, 
che alle volle furono creduli essere esclusivamente di questo metallo, cosi 
dal Tanini (<*) furono dati come denari d’argento vari! soldi e Iremissi bian- 
ca) Supptcmeatum ad Baudurium. Itomae, 1791, fot., pag. 4*5. 
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Oltre i suddetti pezzi cbe positivamente sono stati lavorati tra il finir del 
743, cioè quando Costantino ebbe riacquistato l’ impero, ed il 774 40110 10 
cui ebbe fine il suo dominio in Roma e nel suo ducato, venne ancbe 
in questa città coniata una moneta del peso di grani a5, la quale pare 
d'argento, 0 forse d'oro bianco, nel qual caso sarebbe un tremisse, coi nomi 
di Artavasdo e Niceforo, i quali proclamati imperatori a Costantinopoli dopo 
la morte di Leone Isauro nel 741, subito ristabilirono il culto delle sacre 
imagini, epperciò vennero immantinenti riconosciuti dal pontefice Zaccaria, 
come appare da una sua lettera scritta imperante domino piisimo augusto 
Artavasdo a Deo coronato magno imperatore anno 111 P. C. eius anno III, 
sed et Niceforo magno imperatore eius /ilio armo III (■). 

Questa rarissima moneta battuta tra il 741 ed il 743, cioè durante 
il tempo cbe essi regnarono, ha da un lato l'effigie e nome d'Artavasdo 
dall’altro quella di Niceforo accostata dalle due lettere 1-B, c simile nel 
tipo e peso, e colle stesse due lettere che vcdonsi sopra una moneta d'ugual 
metallo da papa Adriano I coniata, onde nessun dubbio può aversi sul 
luogo della sua battitura. 

Oltre queste monete principali , trovansi sovente nei dintorni di Roma 
piccole silique d'argento del peso di grani 7 incirca, aventi da una parte 
un' effigie d'imperatore ma senza leggenda, e dall’altra le lettere R M con 
sopra una croce, inoltre pezzi quasi quadrati di rame del valore di tre quarti 
di follare con simil figura da un canto e dall’ altro XXX e sotto ROM , ma 
tutti di tipo si barbaro che non direbbonsi fatti in Italia quantunque por- 
tino il nome della zecca di Roma, onde non dubiterei che siansi fatti batter 
dal senato negli ultimi tempi della dominazione imperiale per sopperire ai 
minuti bisogni dei popolo. 

Avendo adunque veduto cbe in Roma sinché continuossi a riconoscere 
per sovrani gli imperatori di Costantinopoli, sempre la moneta a loro nome 
ed effigie coniavasi, essendo questa una prerogativa della sovranità, la 
quale, come abbiam già detto e come meglio ancora vedremo , non incontrò 


(i) Do Fresne, Distorta Bizantina. Paris, 1680, fot., pag. ia4- 


castri, il che accadde allo stesso Saclcv (“), che disse tale essere il soldo 
N° 10 della Tav. XIII. 

Questo noto affine d'impedire clic nel classificare tali monete si ripeta 
questo facile errore. 

(n) Essai de ctusificaliou etc. Alias. 
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mai opposizione per parte dei papi , anzi venne da essi difesa sino all'epoca 
che, spogliatine i Longobardi che li avevano presi sull' impero, Carlo Magno 
loro donò l'esarcato ed il ducato romano, onde non possiamo più dubitare se 
il pontefice Gregorio III vi abbia usato, o vi potesse usare di un tal diritto. 

Veramente bene esaminando il pezzo di rame improntalo del suo nome, 
c che sopra abbiamo descritto, non vi si trova nulla di comune colle monete 
ebe sin allora in Italia od altrove coniavansi. 

Il Carli (■) credette che questi fossero pezzi espressamente battuti per 
gettarsi dal papa al popolo prima della sua consecrazione, essendo prescritto 
dal rituale romano che in tal occasione dicendo argentimi et aurum non est 
mi hi ad delectalionem ; guod autem habeo hoc Uhi do , gettasse al popolo monete 
di rame. Ma per essere monete dovevano essere di quelle che coniavansi nella 
zecca e che legalmente correvano , epperciò dovevano avere il nome e l’ef- 
fìgie dell’ imperatore, e non potevansene coniare delle speciali col nome del 
papa, la qual cosa sarebbe stata un’ usurpazione di sovranità. Ma il Carli, 
siccome trova anche monete d'argento col solo nome d' Adriano I, per 
sostenere una certa sua opinione, anche queste vuole battute dal papa per 
gettare alle turbe , ma non potè mai trovare chi lo seguitasse in tale storta 
credenza; e poi perchè non si son mai trovati simili pezzi coi nomi dei 
tanti altri ponteflci che ressero la Cattedra di S. Pietro prima c dopo di 
questi ? Che quando la cosa fosse stata come la vuole quest’autore, almeno 
d' una diecina d’altri avressimo ancora notizia, quando invece non se ne 
conoscono che di Gregorio III e di Zaccaria. Soggiungeremo ancora che 
se la cosa fosse stata come lui dice, è impossibile che nessuno dei tanti 
autori che delle cose de’ papi scrissero, non ne avesse fallo parola, ma 
nessuno nemmeno ciò sospettò. 

Essendo certo per le ragioni sopraddette, cioè, che per essere in questi 
anni il ducato romano ancora dipendente dall'impero, ivi le monete balte- 
vansi a nome dei Cesari di Bisanzio , e perchè nulla ha di comune il nostro 
pezzo con quelle che allora correvano, che esso moneta non è, credo perciò 
di non errare dicendo che questo pezzo altro non può essere che contrassegno 
o lesserà che dai papi davasi al minuto popolo in tempi di tante miserie, 
e che doveva cambiarsi contro una data quantità di farina, o di pane, 
od altro oggetto di prima necessità. Ciò che a cosi credere m' indusse è la 
stessa sua impronta , leggendovi il nome di Gregorio alla seconda persona , 

(i) Carli, Delle monete e dell’ istituzione delle zecche d’Italia. Mantova, 1754. 4 ° 
pig. i 5 a. 
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segno che vi si deve soltinlendere un sostantivo, il quale potrebbe benissimo 
essere la parola signum per indicare che a nome di esso davasi la tessera , 
cosi al Sancii Pelri deve sottintendersi elemosina, cioè elemosina fatta coi 
danari provenienti dal patrimonio della Chiesa romana, che appunto dice- 
vasi di S. Pietro. 

Viene a corroborare questa mia opinione una moneta d'argento da Pipino 
battuta in Francia alcuni anni dopo (0, nella quale da una parte leggesi 
su due linee divise da sbarre orizzontali DOM PIPI cioè Domini Pipini , 
e dall'altra su tre linee ELEMOSINA; la qual disposizione delle lettere 
simile a quella dei pezzi di rame di Gregorio, ci proverebbe che chi l'incise 
vide questi. La parola Dominut indica che tal denaro venne battuto dopo 
T innalzamento di Pipino al trono, per il che deve averlo fatto d'argento, 
potendo come sovrano dargli corso legale come fosse moneta, quando il 
papa, non polendo ciò fare perchè imperavano in Roma gli imperatori di 
Costantinopoli , volle che a questi suoi pezzi si desse un' impronta tale che 
colle monete correnti nulla avesse di comuue, epperciò con esse non si po- 
tessero confondere. 


ZACCARIA 

741-753. 

Quattro giorni dopo la morte di Gregorio III fu eletto papa Zaccaria di 
nazione greco, uomo di somma bontà e clemenza. Avendo trovato il ducato 
romano ridotto a mal partito per aver la popolazione voluto prender le parli 
di Trasmondo duca di Spoleto contro il re Luitprando , subito mandò 
a questo un'ambasciata con preghiera di conservare la pace col popolo 
romano. Il che ottenuto, i soldati romani si unirono co’.'.'esercito regio contro 
quel duca, del cui stato impadronitosi il re, andò a Benevento, e nel ritorno 
essendogli il pontefice andato incontro sino a Terni, ottenne la restituzione 
di varie città già da' Longobardi occupate ed appartenenti al patrimonio di 
S. Pietro nella Sabina, inoltre il patrimonio di Narni, Osimo, Ancona, 

(1) Loxgpéiuer, Ceni denieri de Pcpin, de Carloman el de Cbarlerasgne, découverts 
prfci d’imphy cn Névernais. 

Revue nnmismalique. Paris, i858, pag. ao8 e Tav. XI, N° i. 

Questo dotto scrittore nota che il denaro battuto in Inghilterra con Sanctus Petrus ser- 
vendo alle elemosine di qoci re, il dire Elemosina Sancii Pelri era il sinonimo di Iknarius 
Sancii Pelri. 
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Numana c Sutri, e la conferma d'una paco di vent'anni col ducalo romano. 

In tulle queste trattative non compare più che siano intervenuti ufficiali 
dell'impero, e Zaccaria solo vcdesi avere allora in mano i più importanti 
affari di quel ducalo, prova dell’abbandono nel quale trovavasi per parte 
dei Greci. 

Luitprando nella suddetta pace non avendo compreso l'esarcato e il 
ducato di Napoli dipendenti da Costantinopoli , mandò un esercito ad occu- 
ltare la Pcnlapoli, per il ebe atterrito l'esarca Euticbio s'indirizzò al pontefice 
affinchè s’interponesse presso il re per aver la pace, e Zaccaria, lasciato 
al governo di Roma Stefano patrizio e duca('), subito recossi a Ravenna, 
indi a Pavia, dove almeno in parte ottenne il suo intento. E questa sarebbe 
la prima volta che troviamo esercitato in quella città dai papi un atto che 
proverebbe ivi già comandare al patrizio. 

Morto probabilmente nel 749 Luitprando, gli successe il nipote Ildebrando, 
ma dopo pochi mesi essendo stato deposlo, gli venne surrogato Rachis duca 
del Friuli, il quale essendo venuto a metter l'assedio a Perugia, il pontefice 
subito andò al suo campo, e con doni e preghiere l'indusse a lasciar libera 
quella città, ed essendo indi questo re andato a Roma a venerare le reliquie 
di S. Pietro, rinunziatavi la corona, prese l'abito monastico, lasciando 
il trono ad Astolfo suo fratello. 

Questo fu l' ultimo viaggio intrapreso da questo papa a benefizio delle 
provincie italiane soggette ai Greci, e dopo tre anni incirca, cioè nel marzo 
del 75a, passò a miglior vita in un momento, in cui la sua azione era più 
che necessaria, per essere state allora esse nuovamente dai Longobardi 
invase (*). 

Continuando pel ducato i tristi tempi di Gregorio 111, papa Zaccaria collo 
stesso scopo del suo predecessore continuò a far battere tessere di rame, 
però di due diverse grandezze e di diverso peso, ma nell’impronta consimili 
alle altre. La più grande (Tav. I, N° 4) è formata di pezzo di lastr quadrata 
uguale nella larghezza a quella di Gregorio, ma del peso di grani 86, cioè 
11 più di quella, il che credo provenghi dalla maggior consistenza della 
lastra; delle più piccole una è pure quadrata (Tav. I, N“ 3) e pesa grani 36, 
l’altra è tonda (Tav. I, N° 5) e pesa grani a5. L’impronta, fuori l'essere 
più ristretta e l'avere i caratteri più minuti nelle piccole, è uguale in 
tutte e tre , avendo esse in un circolo di perlette da un iato su tre linee 

( 1 ) Anastasius Bibliothecarius , Mubatobi , 1. .att i*.al. scriptores. T. IH, p»g. iGx 

(a) Trota, Voi. IV. Parie IV, pag. 38a e 
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ZACCIIARIAE con sopra una croce, c dall'altro pure uua croce con sotto 
su due linee PAPAE. Queste parole, a tenore di quanto avanti abbiamo 
detto, dovrebbero interpretarsi elemosina Zaecharine papat, solamente che 
essendo di due grandezze, pare che le une fossero destinate per un’elemo- 
sina o di maggior valore o differente ila quella per la quale davansi le 
tessere più piccole. 

Prima di passare al successore di Zaccaria mi rimane ancora a descrivere 
un pezzo quasi quadrato d'argento del peso di grani 39 e forse a denari 9 , 
ossia a tre quarti di fine, tuttora inedito, e sulla di cui autenticità non si può 
muover dubbio alcuno. Esso (Tav. I, N° 3) ha da una parte la stessa im- 
pronta delle tessere di Gregorio 111, cioè GREI1 PAPE, e dall’altra, 
quantunque per esser doppiato il conio nella stampa sia molto guasto c 
confuso, tuttavia puossi leggere ZACCQARIAE come nelle tessere sopra 
descritte. 

Questo pezzo venne certamente fatto battere dal successore di Gregorio, 
ma cosa fosse ed a che servisse mi è impossibile l'indovinarlo, moneta non 
potendo essere ; forse che sia stalo cosi fatto da Zaccaria per conservare 
memoria dell' identità dello scopo de' due pontefici nel far battere tali 
tessere; se ciò sia 0 no lascio ad altri l'indovinarlo. 

STEFANO I! 


Stefano romano, uomo di severi costumi, dodici giorni dopo la 'morte 
di Zaccaria venne dal clero c dal popolo eletto papa e subito consecrato, 
notandosi clic da quando gli imperatori di Costantinopoli abbracciarono 
l'eresia, non si cercò più la loro approvazione per la consecrazione dei 
pontefici. 

Subito ebbe a trattare col re Astolfo, il quale occupalo c riunito al suo 
regno l'esarcato, ambiva il titolo d' imperatore (*), a ciò anche eccitato dai 
suoi cortigiani, da quei Romani che ora Irovavansi suoi sudditi, 0 da altri 
Italiani dipendenti dai Greci (*1, i quali quanto per essi si poteva facevano 
alfine d' indurlo ad impadronirsi della parte d'Italia che ancora all'impero 
apparteneva. 

( 1 ) Trota, Voi IV. Parli* IV, pag. 35^, 4^7 <? 4*»8. 

(a) lilcm . pap $65. 
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Stefano per impedire che l' ultimo colpo fosse portato alla potenza dei 
Greci in Italia, mandò al Longobardo un'ambasciata con molli doni('), 
e lini per ottenere pel ducato romano una pace giurala di quaranl'anni, 
che però dopo quadro soli mesi il re ruppe, rientrando con un esercito in 
questa provincia, ed intimando ai Romani di pagargli un soldo doro per 
testa, e facendo conoscere che voleva gli fosse tutto il ducato soggetto. 

In quel frattempo essendo venuto a Roma da Costantinopoli un ministro 
imperiale con lettere esortatorie ad Astolfo affinchè abbandonasse quanto 
aveva usurpato sull' impero , fu dal papa con suoi messi mandalo a 
Ravenna, ma nulla ottenne, che il Longobardo disse d’aver mandato un 
messo suo a Costantinopoli, onde Stefano inviò anche lui sue lettere a 
Costantino c Leone Cesari , pregandoli che mandassero un esercito a li- 
berare L Italia da quest' invasore. 

Frattanto quel re minacciò di passar a lil di spada tutti i Romani quando 
non lo avessero ricevuto per loro signore, onde il povero pontefice visto 
che nulla aveva a spelare da Costantinopoli , tale essendo stalo l'avviso ri- 
cevuto da quella città , e che i suoi doni non potevano ammollire il cuore 
d' Astolfo , seguendo l'esempio de' suoi antecessori , si rivolse a Pipino re 
de’ Franchi, il quale mandati a Roma due messi, con questi e col mi- 
nistro cesareo andò a Pavia, ma neppur ivi avendo potuto cosa alcuna 
ottenere , passò in Francia , dove incoronò re i due figliuoli di Pipino , 
Carlo e Carlomanno, contemporaneamente tutti tre proclamando Patrizi 
de’ Romani (*). 

Il re franco sulle preghiere del papa allora reiletalamenlc invitò Astolfo 
a restituire gli usurpati paesi , ma altro che minaccio non ottenendo, con 
un grosso esercito scese in Italia, e presso le Chiuse battuti i Longobardi, 
pose l'assedio a Pavia. Allora questo re, vistosi a mal partito, promise 
la restituzione di Ravenna e delle altre città che aveva sui Greci occupale, 
ed essendosi interposto il papa affine d'evitare maggiori mali a quel regno, 
ottenne con queste condizioni la pace ; ma invece di attendere alla pro- 
messa fatta , nel susseguente anno 755 più furibondo di prima andò ad 
assediare la stessa Roma, dalla quale dopo tre mesi fu costretto ad al- 
lontanarsi per opporsi di nuovo aH'cscrcito de’ Franchi che contro esso 
verso F Italia s'avanzava. Conlutlociò non potè impedire che Pipino mettesse 

(i) Muratori, II. 1 S. T. Ili sina»lttjius , pa# 1G6. 

(a) Muratori, Annali all'anno 754 

Baromus, Annalcs rcclosiaslici ait annnm •jbS 
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altra volta l'assedio a Pavia, onde Astolfo dovette alla fine cedere, e pa- 
gate grosse somme per le spese della guerra diede nelle mani dell'abate 
Fuldrado, a ciò dal re franco delegato, non solamente le città dell'esar- 
cato, ma ancbe Comaccbio e Narni, delle quali presone questi possesso , 
le chiavi depose sull'altare di S. Pietro coll'atto solenne della donazione 
che ne faceva alla Chiesa romana Pipino. 

Di ciò parlando, credo non fuor di proposito di esporre alcune mie 
osservazioni sopra l'opinione dal Muratori emessa circa il patriziato romano 
e la celebre donazione di questo re. 

Cominciando dal patriziato, questo celebre scrittore dice (•) significare, 
che la persona che ne veniva insignita era signora di Roma e del suo 
ducato , il che è falso , essendo cosa nota che , fintantoché questa pro- 
vincia rimase soggetta agl' imperatori Bizantini, il patrizio altro non era che 
un loro luogotenente , e dal momento che i re franchi furono di tal di- 
gnità investili dai papi, concedasi anche col consenso del popolo romano , 
dalle lettere stesse di questi re ai pontefici , dallo esplicite parole di un 
atto di Pipino, del quale in seguilo parleremo, e dagli storici contempo- 
ranci risulta, che essa mediante divenivano gli Avvocali della Chiesa ro- 
mana, collo speciale incarico della difesa della santa' sede, sia contro i 
suoi nemici esterni che contro le fazioni di Roma. In quanto alla dona- 
zione di Pipino trovando il Muratori in essa menzionate città e provineie 
che mai furono della Chiesa , causogli sospetto che fosse staia interpolata, 
non amando trovare che il papa restasse assolute sovrano degli stati do- 
natigli, epperciò per oppugnarla comincia dal riferire uno squarcio di 
lettera di Stefano a questo re (»), nella quale diòe che esso aveva con- 
fermato propria voluntale per donationis paginam bealo Pelro , sanctaeqve 
Dei Eccletiae, el retpublicae , civilales et loca retliluenda. Ora per repub- 
blica essendosi sempre inteso l’ impero romano, non sa comprendere cosa 
fosse allora restituito al papa, indi gli nasce dubbio circa la specie di 
governo che reggeva Roma, e se veramente questa città allora si cedesse 
ai papi. Così pargli impossibile che Pipino non si riservasse qualche dominio 
sopra l’esarcato. Indi all’anno enumerando le provineie e terre che erano 
state a S. Pietro donate secondo anche dissero Anastasio c Leone Ostiense , 
lascia vedere di non credervi ; ma non avendo egli mai veduto copia di tal atto, 
ignorava non essere esso una donazione, ma solenne promessa da Pipino fatta 

(i) Annali <T Italia all'anno 74 1 • 

(a) All’anno 755. 
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nel ^54. come appare dalle note annesse alla pubblicazione che ne fece il 
Troya (■), il quale con grande critica ed erudizione quest'atto illustrò. In essa 
il re comincia dal dire che avendo il papa dimandato all'Imperatore facoltà 
di collegarsi con chi potesse difenderlo, che questi vi aveva acconsentito: 
indi, che egli Pipino, col consenso de' principali del regno, se sarebbe 
riuscito vittorioso de' Longobardi, promette di donare alla Chiesa tutto ciò 
che sulla provincia d'Italia avevano questi usurpato, senz’allra condizione 
fuorché si preghi per lui, et a vobis populoque vestro (cioè del pontefice) 
palritii Romanorum vocemur , indi cosi descrive le città e provincic che 
promette di donare : Incipiente s ab insula Corsica eaindem insulam integri ter, 
deinde a cintate Pisloria , inde in Lunis, deinde in Luca, deinde per mo- 
nasterium S. Vinoni, in Monte Pasloris, inde in Panna, deinde in Regio , 
inde in Mantua , deinde in Verona, inde in Yicentia , deinde in Monte 
Silicis, deinde per Bituneas Ducatum Venetiarum, et Istriae integri ter, cum 
omnibus civitatibus, castris, oppidis , villis, parrochiis , ecclesiis eis subsi- 
stentibus; deinde Andrianensem civitatem , in Cumaclum , deinde in Racenna 
cum ipso Exarchatu sine diminuitone, Emiliani, Tuscias ambas, Longom- 
bardorum et Romanorum , Penlapolim, Monleferetrum , Urbinum, Callis , 
Lucioli, Eugubium, Esium, Auximum, deinde in Ducalu Spoletino inlegriter, 

Ducatum Perusinum inlegriter , Bulimartium , Marni , Utricolum , 

Marluranum, Castrum velus, Collinovo, Selli, Populonia, Cenlum Cella, 
Porlus , et Hostia, deinde Compagnia inlegriter, Anagnia, Signis, Frisilionis, 
Piperai, Verulum, Patrica, et Castrum Nebitar, Terracina, Fundi, Spelonca, 
Gaeta. 

Et si idem Dominus Deus noster nobis Beneventani et Neapolim subderr 
dignatus fuerit, integrità • libi Beatissime Apostolorum Petre omnia irrelata 
loca concedimus. 

Questa è la promessa che Pipino fece, senza però che avesse il suo 
intiero effetto, non avendo mai la Chiesa posseduto che parte delle città 
e provincic in tal atto specificale. 

Ritornando ora ad Astolfo, diremo che dopo fatta la pace coi Franchi ed 
i Romani, cessò di vivere nel "56 senza avere ancora restituito tutte le città 
come crasi obbligato. Intanto tra i concorrenti a quella corona essendovi 
il duca Desiderio, questi per aver favorevole il pontefice, visto che il già 
re Rachis, quantunque fattosi monaco, con un esercito tentava di riavere 


( 1 ) Codice diplomatico longobardo. Parto IV, pag. 5o3. 
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la coroua, promise di restituire alla Chiesa romana Faenza, Imola, Bologna, 
Ferrara, Osimo, Ancona ed l'mana, città che già facean parte della provincia 
d'Italia, et in pacis quiete asm eadem Dei ecclesia et nostro popolo (cioè 
della Chiesa) semper mansurum professus est , come scriveva Stefano a Pipino 
nel 757 ( 0 . Nella qual lettera soggiungeva il papa, che Desiderio spopondit 
iuslitiam sanctae Dei Ecclesiae Reipublicae Romanorum , B. Petro prolutori 
tuo plenius restituere et in pacis quiete cu in Ecclesia Dei et nostro imputo 
sicul in pactibus (e non parlitms come fu già stampato) a tua bollitale 
confirmalis continetur, cioè come era stato convenuto nella sudclta pace dal 
re franco segnata. 

Da queste tre citazioni e da quelle altro che in seguito riporteremo, 
evidentemente appare che per Respublica Romanorum in questi tempi non più 
s'intendeva l’impero romano, ma bensì il popolo di Roma che dai papi già 
in fatto dipendeva, vedendosi le parole Respublica Romanorum c populus 
noster impiegale collo stesso significato. 

Il pontefice frattanto mandò l’abate Fuldrado ed il diacono Paolo a strin- 
gere accordo con Desiderio , c indi indusse con lettere Rachis a ritornare al 
suo monastero. Non potè però vedere se queste sue speranze avrebbero avuto 
effetto, essendo che mancò ai vivi nell'aprile dello stesso anno. 

Nessuna moneta certamente fece coniare questo Pontefice , conservandosi 
ancora in Roma almeno un'apparenza di sovranità per parte degli impera- 
tori , solamente potrebbe essere che abbia fatto battere tessere come i suoi 
antecessori Gregorio III e Zaccaria, quantunque nessuna sinora però se ne 
conosca, essendo stala sino agli ultimi tempi del suo pontificato la condizione 
del ducato romano quella stessa di prima. 


PAOLO I 

757-767. 

Appena fu sepolto Stefano che venne eletto a succedergli Paolo diacono 
suo fratello , e senz'altro subito consccralo. 

Scrisse immantinente al re Pipino per dargli parte della sua elezione (»), 
ed in detta lettera lo chiama ausiliator et defensor Rex , quod firmi et robusti 

( 1 ) Tboya, come sopra. Parie IV, pag. 636 
(j) Trota, come sopra, pag. 6^6. 
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usijuc ad animimi et sanyuinis nostri efifusionem in eu fide et dilectione, et ca- 
ritalis concordia, alque pacis foedere, quae prae fatui beatissimae memoria e 
dominus et germanus mene sanctissimus Pontifici robiscum confirmavit, perma- 
uentcs, et cum nostro populo permancmus usque m finem. Cioè gli promeUe 
di mantenere que’ patti, giù firmati da Stefano, di pace ed alleanza, alludendo 
probabilmente alla pace segnala tra casi ed i Longobardi. 

Intanto Desiderio avendo con fìnte promesse ottenuto il suo scopo di avere 
il papa favorevole quando voleva salire sul trono, ora credendosi di più 
non averne bisogno non pensò ad attenderle, ed a mala pena e a fona di 
preghiere, si contentò di restituire alcuni fondi siti nel suo Stato, e giù di 
proprietù della Chiesa. 

Paolo cominciava ad esser , almeno in apparenza, in migliori relazioni 
coi Longobardi , quando i Greci , che nulla aveano voluto fare per difender 
contro questi l' Italia, ora, confidando nella debolezza dei papi, minaccia- 
rono di togliere alla Chiesa l’esarcato, onde Paolo si raccomandò a Pipino, 
tanto più che aveva scoperto alcune pratiche di Desiderio a danno di Roma 
c di Ravenna , ma però non risulta che ciò avesse alcun seguito. 

Dello stesso anno (753) abbiamo una lettera del senato e popolo romano 
a Pipino (O in risposta ad altra sua, nella quale loro raccomandava di essere 
fedeli a S. Pietro , alla Chiesa cattolica ed al papa da essi chiamalo bealis- 
simum et rrangelicum spirilualem patrem nostrum n Deo decretum Dominimi 
nostrum Paulum Summum Pontificem. 

Il Dominum nostrum mise negli imbrogli il Muratori ( J ), il quale vedendo 
il popolo chiamare suo Signore il papa, confessa di non più comprendere 
quale fosse allora il governo di Roma. Uguale incertezza gli causò una let- 
tera di Paolo W, nella quale dice , che lo sdegno dell’ imperatore Costantino 
contro questa città da altro non proveniva, che dall’opposizione che vi tro- 
vava all'abolizione del culto delle sacre imagini ; ma ciò che fece fare mille 
induzioni al nostro grande storico, parati sia semplice, chè, non pensando 
più da lungo tempo que' Cesari alla difesa di questa provincia, vedendo 
la calda protezione che i Franchi prendevano dei papi , e non sentendosi 
essi forti abbastanza per opporsi a sì potenti avversari , contentavansi d' in- 
cassarne i tributi e che negli atti pubblici e sulle monete il loro nome si 

(i) Conni. Monumenta dominalionis pontificia?, ai ve Code» Caroli nuv Homae, 1760. 
Voi 1 , pap. t$i. 

(a) Annali all’anno 763. 

( 3 ) Annali all’anno 7S9 
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conservasse, lasciando che si governassero que' popoli come meglio loro 
gradiva, conienti d'altronde de' pontefici che tanti sacrifizi avevano per essi 
fatti senza carico dell' imperiai erario , e senza impiego delle loro truppe. 

In quanto al governo della città e forse di buona parte del ducato, una 
porzione appartenendo già prima ai papi , pare che sotto l'alto patronato 
di questi dal senato essa si amministrasse; vedendosi e dagli atti de' pon- 
tefici e dalla sopra citata lettera, nella quale loro raccomanda Pipino di 
essere fedeli ai medesimi, che nessuna ombra di sovranità in quel corpo 
esisteva. 

Questo ottimo pontefice c buon padre, come lo chiamavano i Romani, sulla 
metà del 76- passò a godere nell'altra vita il merito dovuto alle sue virtù. 

Per le stesse ragioni , per le quali abbiamo detto non potervi esistere mo- 
nete di Stefano li , nemmeno possono esscrvenc di Paolo , e probabilmente 
nemmeno tessere , essendo stata migliore sotto il suo pontificato la condi- 
zione di questa provincia, se questa puossi dire una ragione sufficiente per 
non averne più battute. 


STEFANO IH 

768-772. 

Appena era spirato Paolo, che il conte di Ncpi entrato armata mano in 
Roma vi fece eleggere papa Costantino suo fratello, ma non essendo questi qual 
legittimo pontefice stato riconosciuto dalla Chiesa, c dopo un anno caccialo 
a furor di popolo, ne’ primi d'agosto del 768 venne eletto papa Stefano prete 
di S. Cecilia, che fu immantinente consecrato. 

Il primo suo fatto fu di scrìvere a Pipino per pregarlo d'inviare a Roma 
vescovi capaci di aiutare a togliere gli errori lasciati da Costantino, ma questa 
lettera giunse quando quello aveva già terminali i suoi giorni dal 24 set- 
tembre, lasciando il trono a Carlo e Carlomanno suoi figliuoli. 

Vivente questo papa troviamo che Sergio arcivescovo di Ravenna co- 
minciò a volerla far da padrone in quella città, senza che appaia che 
Stefano abbia cercalo di farlo rientrare nel suo dovere. 

Questo papa dopo quattro anni di pontificato passò all'altra vita nel feb- 
braio del 772, e di esso possiam dire come dell'ultimo suo predecessore, 
clic monete non battè, e forse nemmeno tessere. 
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773-795. 

Morto Stefano III, subito venne eletto e consecralo Adriano figliuolo di 
un console c duca. Eran trascorsi pochi mesi dalla sua elezione, che ebbe a 
soffrire delle violenze del re Desiderio, il quale occupò alla Chiesa Faenza, 
Ferrara e Comacchio , ed entrato nella Toscana romana tutto devastò e sac- 
cheggiò per dove passava. Essendogli riusciti vani i mezzi pacifici d^ esso 
tentati per ottenere la restituzione delle toltegli città , trovossi costretto il 
pontefice a ricorrere a Carlomagno successore di Pipino pregandolo d’ in- 
terporsi presso il re longobardo per riaverle. Nemmeno essendo a questo 
riuscito di ciò ottenere, raunato un grosso esercito, pel Moncenisio calato in 
Italia venne alle Chiuse, dove trovò ben fortificati i Longobardi; ma Carlo 
che come padrone della valle di Susa doveva conoscerne tutti i passaggi , 
girando dietro al monte Pircheriano e scendendo per la valle della Serranda, 
oppure a quello di S. Michele e passando pel sito ove ora trovasi la terra 
di Giaveno, calato nel piano trovossi alle spalle de' nemici, i quali per non 
essere presi come dicesi tra due fuochi, presto abbandonate le Chiuse si ri- 
tirarono sopra Pavia, nella quale chiusosi Desiderio, venne tosto assediato 
dai Franchi. 

Andando a lungo l'assedio Carlo volle passare la pasqua del 774 a Roma, 
dove confermò la donazione fatta da Pipino a S. Pietro , iodi ritornato sotto 
Pavia, ebbe a patti Desiderio che fu condotto prigione in Francia, solo 
salvandosi nell'eccidio della famiglia il suo figliuolo Adelchi , che si ricoverò 
alla corte di Costantinopoli. 

Impadronitosi con sì sorprendente facilità Carlomagno del regno longo- 
bardo, subito ne venne da tutti riconosciuto per sovrano, ed a' suoi titoli 
di Rei Francorum el Palrilius Romanorum aggiunse quello di Rei fango - 
bardorum, come si vede sia ne' suoi atti, che nelle lettere de' papi ad esso, 
delle quali appunto una di questi tempi ci offre novella prova di ciò che si 
dovesse intendere per Respublica Romanorum , raccomandando in essa Adriano 
a Carlo Sanclam Dei Ecclesiali 1 el nostrum Romanorum reipublicae populum ( 0 , 

Gli arcivescovi di Ravenna tentando di rendersi indipendenti dal dominio 
de papi, continuavano a farla da padroni nell'esarcato, ed in questo tempo 
appunto l’arcivescovo Leone, che era succeduto a Sergio, ne tiranneggiava 

( 1 ) Cenni, ut supra. T. I, 345. 
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la popolazione, e ili quando in quando aggiungeva a quelle clic già si- 
gnoreggiava qualche nuova città, per il che mollo se nera lagnalo il 
papa con re Carlo , ma la venuta di questi in Italia nel 78 1 pare che 
mettesse fine a questa rivolta, non trovandosi più di essa indi menzione 
( Nola II ). 

Venuto nel detto auno Carlo a far la pasqua a Roma seco conducendn 
i suoi figliuoli , il pontefice ne consacrò il più giovane Pipino a re sopra 
l'Italia, conservando però sempre il padre il titolo di re de’ Longobardi, 
nel qual regno appunto doveva succedere Pipino. 

Condottici dal Muratori crediamo ora di nuovamente parlar del patri- 
ziato. Quest'autore ne' suoi Annali all'anno 789 dice che due ne furono, 
uno di Roma e l'altro di Ravenna. Cominciando da quest'ultimo, secondo 
lui, esso spettava esclusivamente ai papi, i quali esso mediante avevano 
signoria e giurisdizione nell'esarcato. Ma dove esso abbia ciò scoperto 
nessuno può saperlo, nessun allo 0 memoria in scrittore antico trovandosi 
dai quali possa ciò congetturarsi , e poi dalle donazioni sia di Pipino , clic 
de' suoi successori chiaramente vedendosi che quella provincia coll'assoluta 
sovranità fu a S. Pietro donata , come dallo squarcio stesso della lettera 
d' Adriano a Carlo dal Muratori riportalo risulta. Le parole poi dal papa 
usale di Palriciatus Beali Pelri colle quali allude alle città e provincie 
da quei re alla Chiesa date, chiaramente si conosce essere in questo caso 
state usate per indicare quelle provincie che indi cbiamaronsi anche Patri - 

1 nomimi Beati Pelri , ed in fatto vi è soggiunto in integro concessisi 

et a vobis ampliai confirmatus irrefragabili iure permaneal; il che prove- 
rebbe che su di essa aveva un' intiera signoria , quando ben diverso era 
quello che dicevasi di Roma. 

Questo patriziato il nostro autore crede che fosse a quello ugnale, cioè 
die ne implicasse la signoria, perchè quando Carlo andò nel 774 a Roma, 
il pontefice andogli incontro colle croci e colle bandiere come usavasi verso 
gli esarchi e coi patrizi, e che appena fu Leone 111 eletto gli mandòle 
chiavi della confessione di S. Pietro ed il vessillo di Roma, pregandolo che 
mandasse i suoi messi qui populum Romanum ad tuam fidem alque subic- 
rtionem /ter sacramenta firmarci. Soggiunge che il porgere il vessillo è 
segno adoperato per conferire signoria , come si vede sulle monete di 
Venezia, così dicasi delle chiavi. Cita indi a prova le parole d una lettera di 
Gregorio HI a (’.arlo Martello, rlares rvnfessionis Beali Pelli quas vobis ad 
regnum direrimns, e rondinolo che tulio questo .«'oppone allupili inno del 
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P. Pagi , olio il patriziato di Carlo Maglio portassi' solamente l' obbligo 
e l'onore della difesa del papa e del popolo romano. Aggiunge poi clic 
console, duca e patrizio erano sinonimi in questi tempi, e lutti portavano 
signoria, come i dogi di Venezia, i duchi di Napoli e di Gaeta, confondendo 
con questi i titoli di patrizio dati dai Cesari ad Odoacrc ed a Teodorico. 

Ora secondo lui essendo i papi patrizi di Ravenna c di essa avendo perciò 
la signoria, ne derivava che chi era patrizio di Roma doveva pure esserne 
padrone. Clic le chiavi ed il vessillo provassero signoria non è vero ; che 
i papi quando le mandarono a Carlo Martello ed a Pipino, non intesero mai 
di dar loro la signoria di Roma, la quale allora spettava ai Bizantini, e 
nemmeno questi accettando le chiavi ed il vessillo non pretesero mai di 
ingerirsi alcun che nel governo di quella città, come neppure Carlo Magno 
per aver ricevuto dal patriarca di Gerusalemme le chiavi del S. Sepolcro, del 
Calvario, della città e del monte di Sion col vessillo della croce, credette di 
diventarne signore ('). Le parole ad regnimi direximus dimostrò il Troya (») 
doversi leggere ad rogum direximus , cioè roganles, che significano ben 
altra cosa che l’offorta d'un regno. Cosi il vedersi sulle monete di Venezia 
S. Marco che dà il vessillo al doge , impronta imitata dalle monete bizantine 
solamente nel xu secolo, allude alla protezione di detto santo, da Dio e dal 
quale dichiarava quella repubblica dipendere. 

Se il pupa proclamò Pipino ed i suoi figliuoli patrizi di Roma , si Tu per dar 
loro un titolo, del quale l'imperatore Zenone aveva voluto onorare per ami- 
carseli due potenti re e per averne all'occasione aiuto; in quanto ai titoli 
di duca e di console, questo allora usavasi dai Cesari, c quello significava 
governatore, quantunque benissimo quando trovaronsi privi di fono in Italia 
gli imperatori , essi cercassero di rendersi indipendenti , ma non già clic 
duca significasse signore, c per servirci di una prova che ci offre lo stesso 
Muratori t (i) * 3 ), vi leggiamo che Arigiso duca di Benevento mandò inviati al 
greco imperatore chiamandogli l'onore del patriziato col ducato di Benevento 
c di Napoli promiltens ei lam in tonsura guani in reslibus usti O'raecorutn 
perfrui, sub eiusdem impeiatoris ditione, cioè facendosi suo vassallo, come 
i papi, creando patrizi i re franchi, li facevano in Roma quasi loro 
dipendenti. 

(i) I’eutz , Monumenta Cernia ni ac hiMorica. Scriplonim T. I. Clironicon Moissiaccns* 
P*R. 3o5. 

(•i) Come stanti, l’arte III, p*n 668 

(3) Anno 789 
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Finalmente come abbiamo già detto ripeteremo, che mediante il patriziato 
divennero quei re come intitolava» Carlomagno ne' suoi capitolari defensor 
et adiutor Eccletiae romanae , c come leggiamo negli annali franchi di 
Metz ('), che certamente non si possono avere per troppo partitanti del do- 
minio dc'papi, dove si dice che Adriano mandò a Carlo missus nomine Petrvs 
affinchè eccitasse detto re a venire a liberare i Romani dalle violenze di 
Desiderio, quod ipse legittimili tutor et defensor enei ipsius ecclesiae, quondam 
illum praedecessor tuus beatae memorine Stephanus papa unctione sacra li- 
niens , in regem et patricium Romanorum ordinaci!. 

Questo pontefice al quale deve il maggior suo ingrandimento il dominio 
temporale de’ papi, dopo aver retto il pontificato ventitré anni, passò all’altra 
vita nel natale del 795. 

Ad Adriano appartengono le prime monete che abbiamo dei papi. Esse 
per quanto a me consta, sono tutte d'argento e quattro di un sol tipo, quan- 
tunque di diverso conio. Nelle prime due varietà (Tav. 1 , N‘ 6 e 7) scor- 
gesi nel diritto il busto del pontefice col capo scoperto, con corona di capelli 
e senza barba, ed accostato dalle due lettere I-B, con attorno in giro 
DN ADR 1 ANUS P x P X , e nel rovescio una croce sopra due gradini 
accostata dalle lettere R-M, con attorno VICTORIA DNN, e nell'esergo 
CONOB. Nella terza (Tav. I, N°8) tutto c simile alle precedenti, solamente 
che leggesi PA, e nella quarta (Tav. I, N* fl) l'intiera parola PAPA. 

Questa impronta è intieramente foggiata sulle monete degli imperatori 
bizantini , le quali già avevano imitate i duchi di Benevento. La leggenda del 
diritto facilmente vedesi dire Dominili Nosler Adrianus Papa, ma la difficoltà 
sta nel trovare il valore delle due lettere del campo I-B, le quali nessun 
dubbio vi ha essere lettere numerali greche, e che vedonsi pure sopra una 
moneta che pare anche d'argento e di ugual peso di Arlavasdo e Niccforo 
battuta in Roma tra il 743 e 743, c sopra alcune di rame col nome di 
Tiberio Absimaro lavorate nelle zecche di Alessandria ed Abagis in Egitto , 
ed in Cartagine, che si conservano nel medagliere di S. M. Sarda, ed in 
parte pubblicate dal sig. Sabatier (®). Sopra queste tali lettere greche danno 
il N° i2, cioè indicano tali pezzi valere 12 nummi; ma sopra i nostri pezzi 
che pesano tra i a 3 ed i a 5 grani , e che perciò se d’oro bianco sarebbero 
Iremissi, e se d'argento quarti scadenti di migliaresi, non saprei qual valore 


(1) Dlscheskf, T. Ili, pag. 380. 

(a) Kcvuc Numismaliqur. I’aris i858, pag 198 c PI. IX, unni. 8,9, 10, 11. 
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tì possano sognare , che se volessero dire t a follerà pochissimo sarebbero 
qualora i nostri pezzi fossero tremissi, e troppo se quarti di migliaresi. 

Non trovando come spiegar tali lettere mi viene un dubbio , ed è che 
quando queste monete siano d'argento, come pare siccome esse imitano nel 
peso i denari che Pipino faceva battere in Francia , che questo sistema di 
monetazione abbi Adriano seguito per l'intrinseco; cosi potrebbe essere che 
quel re, il quale primo dei Franchi non emise che monete d'argento, si sia 
servito come base del suo sistema delle monete che i Bizantini battevano in 
Italia, le quali da principio erano tremissi d’oro, e poco per volta scompa- 
rendo quel metallo finirono per contenere solamente argento. Questa moneta 
poi detta da essi denaro spendevasi per la dodicesima parte di un soldo 
fittizio d'argento. 

Nel campo del rovescio dei suddetti pezzi la croce indica moneta cristiana, 
e le lettere R-M sono parte del nome della città dove furono battuti, cioè 
Roma. La leggenda attorno Victoria Domini Nostri allusiva non come prima 
all’imperatore, ma a Cristo, è copiata da quella delle monete bizantine. Il 
l'onob dell'csergo , sulla di cui significazione tanti sono i pareri , nel nostro 
caso credo essere stato messo per pura imitazione. 

Queste monete sono il risultato d'uno de' principali atti di sovranità eser- 
citalo in Roma in questi tempi dal papa, il quale vi volle conservare tutte 
quelle indicazioni di signoria che vi avevano sin allora impresso i Cesari 
di Bisanzio. 11 Dominus Noster chiaramente significa che chi vi si nomina 
è il padrone di Roma ; dobbiamo però cercare quando Adriano abbi inco- 
minciato ad usare di tal privilegio. 

Una bolla abbiamo di esso del 773(0, cioè di vari mesi dopo la sua 
elezione, ed essa è datala dagli anni dell'impero di Costantino Copronimo 
e di Leone Cazaro, prova che allora questi imperatori, quantunque nemici 
della Chiesa, almeno negli alti pubblici e così per conseguenza anche sulla 
moneta erano nominati e riconosciuti, ma indi nè essi, nè i loro successori 
vedendosi più in essi menzionati, anzi come apparo da bolla del 786 a fa- 
vore della badia di S. Dionigi presso Parigi ( J ), che termina regnante Domino 
Deo eie. Anno Deo propilio ponlificatus Domini Nostri in Apostolica Sacratis- 
sima Beati Petri Sede XV, Indiclione IX, in luogo de’ loro nomi leggendosi [ 
solamente segnati gli anni del pontificato d'Adriano Domini Nostri, si può 

(c ) Bullarom, Diplomatimi et privi legioni m sanctorum romanorum pontificum. Taurinensi» 
editto 1857. 4 " T. I , pag. a 54 - 

(a) Idem, pag. 157. 
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con ragione credere ebe l'ultima apparenza di sovranità di quelli imperatori 
nel ducalo romano sia scomparsa colla caduta del regno de' Longobardi, 
dopo la qual epoca troviamo che Carlo Magno come patrìzio creato dal 
papa amministrava co' suoi messi la giustizia in detta città, e ciò forse da 
quando vi venne il re suddetto e vi rinnovò l’atto di donazione fatto dal 
padre, e ciò per tacito consenso di quel popolo che di tutto era debitore 
all'amore e carità dei pontefici. Dopo quell'anno per conseguenza deve 
Adriano aver fatto coniare tali monete, che consentono precisamente colla 
forinola adoprata nella suddetta bolla. 

Un altro pezzo d'argento ci rimane ancora a descrivere (Tav. I, N‘ io), 
c che pel suo tipo e per non leggervisi nome d'imperatore venne giusta- 
mente a questo papa attribuito. Ila nel diritto una croce coll’asta perpen- 
dicolare molto più lunga dell'altra, e posta su due gradini in modo che in 
due divide la leggenda scritta su tre linee, cioè 1 IADRIANUS PAPA, e nel 
rovescio pure su tre linee divise da due sbarre orizzontali SCI PETRI. 
Questo pezzo pubblicalo già dal Vignoli abbenchè solamente mezzo epperciò 
mancante d'una sbarra ('), e da esso detto denaro d’argento, fu ripubbli- 
cato daU’Argclati W come d’oro, c dice di averlo avuto in communicazione 
dal P. Bandini , ma siccome appare avere l'intagliatore copiato il pezzo dal 
Muratori, vi mise per indicarne il metallo, le lettere AR, cioè argento, 
del qual metallo è appunto il denaro che pubblico, ma ignorandone il peso 
e la bontà non posso conoscere a qual specie di moneta si accosti, tuttavia 
crederei che possa essere uguale alle sopra descritte, quantunque alla 
verità nulla abbia di comune colle italiane di quell'epoca, perciò dal ve- 
dersi il nome di S. Pietro alla seconda persona e scritto come sulle tessere 
di Gregorio III, mi biscia sospettare che possa essere un denaro d'elemo- 
sina imitato da quelli di Pipino, dei quali abbiamo già parlato. 


LEONE III 

795-816. 

Il di a6 di dicembre del 795 fu eletto a sommo ponlelice Leone III 
romano, ed il giorno susseguente solennemente consecralo. 

(1) Aoliquiores romanorum ponlifieum denarii. Roma?. i?34, pag. i. 

(a) De mooeli.t Haliac dimertaliones. Mediolani, 1750. T. Ili, pag f>3. 
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Subito mandò al re Carlo le chiavi della confessione di S. Pietro ed 
il vessillo di Roma, con questo significando che lo riconosceva per patrizio, 
rogavitque ut aliquem de siiis optimatibus Romam minerei, qui populum rotumum 
ad suam /idem alque subieclionem per sacramenta firmare! '0, ed il re rispo- 
segli che audila decretali carlula, cioè l’atto della sua elezione, molto si era 
rallegrato seti in electionis imau imitale , so» m humilitalis n ostrae obedientia 
et in promissioni ad nos fidelitatis , e che gli mandava l'abate Angilberto 
per trattare con lui di quanto spettasse ad exallationem sanclae Dei Ecclesiae , 
rei ad stabilitatem honoris cestri , vel Patritiatus nostri firmitalem necessarium 
intelligeritis. Sicut enim cum beatissimo pracdecessore cestro sanctae paler- 
nitalis pactuin imi, sic et mi beatitudine cestro eiusdem /idei et caritalis invio- 
labile foedus stalliere desidero (»). 

Tutto questo venne dal Muratori riportato 0) per provare la sovranità 
di Carlo sopra Roma, senza badare alla relazione che evvi tra le parole di 
Eginardo e la lettera del re, dalle quali assieme paragonate invece risulte- 
rebbe che vi si trattava del giuramento da prestarsi dai Romani al loro 
patrizio , ed alla stretta alleanza che tra il papa ed il re si voleva conti- 
nuasse come ai tempi d’ Adriano. 

Riguardo però a questo testo di Eginardo sul giuramento dei Romani . 
o vi è anticipazione sull’epoca, probabilmente riferendosi a quella dell’inco- 
ronazione di Carlo in imperatore, oppure vi è confusione nell’esposizione, 
non parendo che ad ogni nuovo papa dovessero i Romani ripetere il giura- 
mento già detto ; tuttavia non importando ciò gran fatto al caso nostro [las- 
siamo oltre. 

Questo pontefice indi pensò ad abbellire le chiese di Roma ed il palazzo 
Laleranense, nel quale fece costruire un magnifico triclinio che volle ornato 
di mosaici, in uno de' quali era rappresentalo il Salvatore seduto nell'atto di 
dare colla destra le chiavi ad un papa in ginocchioni con nimbo attorno alla 
testa, o colla sinistra un vessillo ad un principe pure ginocchioni con corona 
in capo, ed a luogo del nimbo un quadralo, e col nome CO.NSTANTINl’S. 
in altro S. Pietro seduto che colla destra dà il pallio ad un papa, accanto 
al quale sta scritto SC1MVS D N LEO PP, e colla sinistra un vessillo ad 
un principe ginocchione, cui presso leggesi D N CARVLO REGI; ambedue 
poi hanno il quadrato dietro la testa a luogo del nimbo. 


(i) I’frtz, ul supra. T. I. A tinaie* Einhardi, pag. 1 83. 

(a) Di’ se heske, Uisloriae francorum tcriptores. T. II, pag. 686. 
(3) Annali, agli anni -f)S e 796. 
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Il Muratori , sempre per provare il dominio di Carlo anche prima d'essere 
imperatore sopra di Roma, parla di questi due mosaici (O e dice, che dopo 
Conslanlinus stara una V per Quinlus , c cita in appoggio del suo detto tra 
gli altri il Ciampini, senza aver osservato che nella incisione da questi 
dataci manca assolutamente la leggenda riferita t 1 * ). 

Il Rasponi invece che con molta critica li aveva già illustrati I 3 ), nota 
esservi il nome di Costantino solo, epperciò dovere rappresentare Costantino 
il grande, ed in quanto al pontefice quantunque alla sua eth più non se ne 
leggesse il nome, tuttavia un cent'anni prima il Massarelli, che questi mo- 
saici aveva descritti , vi leggeva quello di S. Silvestro,- col quale e coll'altro 
di Carlo Magno, Leone aveva voluto si rappresentassero i due principali 
benefattori della Chiesa unitamente ai papi da essi beneGcati. Con questo 
viene distrutta l'opinione del Muratori che in Roma ancora si riconoscesse 
l'autorità di Costantino V, il quale era già mancato dal 775, regnando da 
quell'anno al 780 Leone IV, dal 780 al 797 Costantino VI e dal 797 all'8oa 
Irene sola, inoltre gli sfuggi che in quest'epoca non era ancora in uso 
il distinguere con numeri i vari principi dello stesso nome. 

Aggiunge il nostro autore, che il quadrato dietro alla testa indicando un 
personaggio vivente, come si vede nelle due figure di Leone III e Carlo 
Magno, lo stesso doversi dire di Costantino, ed a tal proposito cita l'opinione 
del Mabillon e d'altri, ma nel nostro caso è impossibile che la cosa cosi 
fosse, che allora Costantino V non esisteva più e gli imperatori bizantini non 
avevano più alcuna ingerenza in Roma, epperciò se Leone non voleva rap- 
presentare Costantino il Grande, nessun altro cesare di tal nome del suo 
secolo nè anteriore poteva far effigiare, poiché, oltre che nessun beneficio 
da questi aveva ricevuto, dal Quinto molte persecuzioni aveva la Chiesa sof- 
ferte, onde pareti che l'artista abbi quel principe rappresentato col quadrato 
come usatasi mettere sopra la testa dei busti in cera dei nuovi imperatori 
che da Costantinopoli mandavansi a Roma, affine di difenderli dalla intem- 
perie, c cosi mise il nimbo, segno di santità, al capo di S. Silvestro, 
e all'imperatore, ugualmente che a Leone ed a Carlo allora viventi, sopra- 
pose il quadrato come vedeva ogni giorno sopra i suddetti busti. 

Intanto papa Leone in una solenne processione poco mancò che non 
venisse assassinato per opera di alcuni Romani, ma liberato da costoro, 

( 1 ) Annali, all'anno 798 . 

(a) Velerà monumenta. Romae, *74"* P*** H» pag. **8 e Tat. XL 

(3) De basilica et patriarchio laleranensi. Romae, iG56, fol., pag. 33 
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cbe non temerono di mandare a Carlo una lista d’ infami accuse contro di 
esso, andò a trovarlo a Padcrborna, dove fu ricevuto come conveniva al 
capo della cristianità. 

Il re conosciuto tale enormità desiderava di severamente punirne gli 
autori, ma prima chiamato il parere d'Alcuino suo consigliere, questi gli 
rispose parergli più prudente di agire con dolcezza coi Romani per timor 
di peggio, e questo nota il Muratori per poter dire con Eccardo che Carlo 
amava meglio usar riguardi a quelli cbe far giustizia al pontefice, il che 
però quanto fosse vero dalla stessa condotta di quel re è smentito, poiché 
essendo il papa ritornato a Roma , vi venne ricevuto colle più grandi dimo- 
strazioni d'afTetlo, ed i messi di Carlo avendo citati gli accusatori a compa- 
rire, e questi nulla avendo potuto provare di quanto avevano scritto, furono 
mandati in esilio in Francia. 

Avendo indi Carlo radunata nell' 800 una dieta a Magonza , nella quale 
rememoravit de infuria quam Romani Apostolico Leoni fecerunl CO, venne 
dopo in Italia, e giunse a Roma nei primi di dicembre. 

Subito fece una radunanza di vescovi ed altri ecfclesiastici e de' primati 
del popolo, e sedendo accanto al papa citò i di lui accusatori a comparire-, 
ma nessuno essendosi presentato, Leone salito sull’ambone giurò sui sacri 
evangeli di non credere d’aver commesso que' delitti dei quali veniva accu- 
sato. Allora cantossi solennemente il Te Deum, e cosi ebbe fine questo 
accidente. 

Essendo poi il re intervenuto il di di Natale alla messa solenne del papa 
nella basilica vaticana, finita essa Leone gli pose sul capo una preziosa co- 
rona, c nello stesso tempo che il clero ed il popolo colla foratola d’uso Carolo 
Magno Imperatori, Coesori Augusto piissimo et pacifico a Deo coronato vita et 
victoria lo acclamava imperatore de’Romani ed immediatamente il papa io unse 
unitamente al figliuolo Pipino. Carlo indi prestò il seguente giuramento (*). 
In nomine Christi spondeo atque polliceor ego Carolus Imperator coram Deo 
et Sancto Petro Apostolo me proleclorem ac defensorem fare huius Sanctae 
Romaiuie Ecclesiae m omnibus utilitatibus quatenus divino fultus (nero auxitio 
prout scierò poteroque eie. , e con questa stessa forinola continuarono a giu- 
rare i suoi successori nell’ impero prima d’essere incoronati. 

Eginardo cbe trovavasi in Roma, scrisse cbe Carlo in tal occasione a 
Pontifice more antiquorum Principum adoratile est , onde molti moderni ne 

( 1 ) Anniles Lambeciani, Muratori, Ber. llal. script. T. 11. Pars li, col. n4> 

(a) Raspom, come sopra, pag. i4a. 
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dedussero lo sommissione dei papi all' impero, quando tali parole, colile 
ben dimostrò il Santclli ('), non signifìcano già che Leone abbia fallo verso 
di lui alcun alto di soggezione, ma che lo saluti') imperatore portando la 
destra ad ot , come usavasi con personaggi elevati. 

Il nostro celebre annalista riferisce ora qnanto dice l'autore degli annali 
franchi pubblicati dal Lambecio (’), cioè che siccome era presso i Greci 
cessato il nome d'imperatore, regnando Irene, s’era deciso nel concilio 
allora tenutosi in Roma, di eleggere ad imperatore Carlo qui ipsam Romani 
lenebai, parendo giusto clic chi comandava a tante provincie già costituenti 
una gran parte dell' impero tal titolo portasse, al che egli umilmente ac- 
consenti. Il Muratori aggiunge che appunto come padrone mandò a Roma i 
suoi messi, e poi venne egli stesso a far giustizia dei calunniatori del papa, il 
quale aveva concertato col clero e popolo d'incoronare inaspettatamente Carlo, 
al che questi si sottomise perchè vedeva essere l'unanime volere di tutti. 

Ma esso doveva conoscere che se Carlo comandava in Roma era sola- 
mente in qualità di patrizio, e che dal momento che cessò d'esserlo diven- 
tando imperatore, giurò subito di osservare quello che era principal carico 
del patriziato. Impossibile poi che la sua elezione fosse in un concilio stabi- 
lita, narrandoci Eginardo presente ed autore della vita di questo impera- 
tore, che Carlo disse, che se avesse conosciuto prima che il pontefice voleva 
incoronarlo , quantunque fosse giorno si solenne , non sarebbe intervenuto 
alla sua messa , e ciò per umiltà. Che se la cosa fosse avvenuta come dal- 
I annalista Lambcciano si narra, era impossibile che esso non l'avesse subito 
saputo, ed allora: non avrebbe detto tali parole. 

Non istà poi il paragone che lo stesso Muratori fa per provare la sovranità 
di Carlo sopra Roma dal vedersi il suo nome sulle monete dei papi come 
sopra quelle di Grimoaldo duca di Benevento, thè questi era divenuto vas- 
sallo di esso come prima lo era dei re longobardi, quando i papi mai furono 
vassalli di alcun principe. 

Il primo atto del nuovo imperatore fu di giudicare e punire quelli che 
avevano sì maltrattato Leone e pronunciò contro essi sentenza di morte, 
commutala ad intercessione del papa in esilio. Continuò poi sempre Ira essi 
la buona armonia che da principio abbiamo veduto esistere , nè punto potè 
venir alterata dalle prepotenze di alcuni messi imperiali, che si appropriarono 
multe spettanti alla Chiesa, e destituirono giudici dal papa nominati, insomma 

(i) Oltraggio fallo a Leone HI rd a Carlo Magno in un quadro Roma, i8i5. 4” 

(a} Muratori , R 1. S. T II, V II, col. u5. 
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usando nello stato della Chiesa, come avrebbero fatto in quello di Carlo, onde 
il pontefice gli fece gravi rimostranze , per avere essi oltrepassato i limili del 
loro potere in danno della sua sovranità, la quale, come abbiamo già veduto, 
non essendo allora appoggiata da forza armala propria, abbisognava dell'aiuto 
di un potente c religioso principe, ciò che appunto deve avere indotto Leone 
ad innalzare all' impero il re Carlo, affinchè sempre più rimanesse affezionato 
alla Chiesa romana, e la proteggesse, come infatti avvenne, sia per parte 
sua che del figliuolo Lodovico. 

Essendo nel gennaio dell' 8 1 4 venuto a mancare quest'imperatore sì 
benemerito della Chiesa, gli successe nell’ impero e nel regno di Francia 
Lodovico, ed in quello d' Italia Bernardo. Questa morte fece rialzare la testa 
ad alcuni potenti romani nemici del pontefice , i quali congiurarono contro 
la sua vita, ma esso li fece prendere, giudicare secondo le leggi romane 
e condannare a morte. Secondo l'anonimo autore (0 della vita di Lodovico, 
a questi parve troppo rigorosa la pena ad essi inflitta ila un papa, ma dopo 
ben verificato il fatto , venne quanto da Leone orasi operato pienamente da 
lui approvato. 

Frattanto la vita di Leone veniva estinguendosi, e sul giugno dell' 8iG 
si spense. 

Abbiamo veduto, descrivendo le monete da Adriano coniate dopo cessata 
la sovranità de' Bizantini in Roma, che in esse la sua effigie ed il suo nome 
solamente incidcvansi ; per le stesse ragioni simili devono essere state le 
monete fatte battere da Leone sino all'epoca dell’ incoronazione di Cario , 
ma disgraziatamente nessuna a me essendone pervenuta , passerò a parlare 
di quelle coniate dopo l'anno 8oo, le sole che conosciamo. 

Siccome il leggersi da quest'epoca sulle monete dei papi anche il nome 
degli imperatori fu causa che alcuni scrittori impugnassero contro essi questo 
diritto regale, e che altri poi per difenderli nell'estremo opposto cadessero, 
mi pare che non sarebbe fuori di proposito avanti di descrivere questa bella 
serie di monete, di brevemente vedere quali fossero le diverse opinioni che 
su tal materia, per non parlar d'altri di minor conto, emisero i tre principali 
autori che appositamente scrissero sull'origine e diritto di questa zecca, vo- 
lendola uno esclusivamente imperiale, altri del senato romano, ed un terzo 
onninamente papale ; ma siccome tal regalia va annessa alla sovranità del 
territorio nel quale si battè la moneta, ne derivò che, per provare la propria 
opinione, ciascuno di essi dovette cercare di dimostrare che la sovranità di 

(i) IlltTZ, Scriptorum. T. II. 
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Roma spellava o all' imperatore od al senato od al pontefice ; in conseguenza 
affine di meglio confutare quanto di erroneo ci pare di vedere in ciasche- 
duno, dobbiamo toccare nuovamente questa materia, deila quale abbiamo 
già avanti discusso. 

Comincieremo adunque dal vedere sopra qual fondamento si appoggi l'opi- 
nione dell'autore che volle vedere a quest'epoca il senato e popolo romano 
signore di questo ducato. Questi è il celebre conte Carli si benemerito della 
numismatica italiana ( 0 . 

11 Carli crede che per causa dell'eresia degli iconoclasti promossa da Leone 
Isauro e da Costantino Copronimo , il popolo romano da essi si staccasse , 
e che cominciasse dall'eleggere dei duchi proprii nelle città della repubblica, 
e che intorno all'anno 738 avesse principio il riacquisto della sua libertà. 
Soggiunge poi che il senato ed il popolo ritornarono agli uffici antichi senza 
dipendere da alcuno, a sò restituendo tutta quella libertà che dai Cesari loro 
era stata tolta, e confermata indi con giuramento da Carlo Magno e suoi 
successori prima d'essere incoronati ; e che era il popolo che cbiamavasi 
di S. Pietro come il Veneto diccvasi popolo di S. Marco, e conchiude dicendo 
che la zecca, per quanto gli sembra, non era nè dell' Imperatore, ni del 
Papa, ma del Senato di Roma , ad ambedue rispettivamente soggetto, 11 che non 
corrisponderebbe a quanto prima affermò essere quel popolo indipendente. 

Che Roma dal momento che veniva mancando l'autorità degli imperatori 
di Bisanzio riacquistasse libertà è certo, ma però prima sotto la protezione 
e poi sotto la dipendenza dei papi, e siccome il senato, cui credo fosse af- 
fidala l'amministrazione della città, sotto il dominio de' Greci riceveva dai 
duchi la sua direzione , dopo dai pontefici dipendeva. Le parole del giu- 
ramento che dice dato da Carlo e suoi successori di conservare honorem 
et liberlates urbis non si trovano punto usate al tempo dei Carolingi ma 
appartengono ad epoca posteriore, ed appunto Cencio Camerario che le ri- 
porta nel Cerimoniale Romanum da esso compilato, scriveva nei primi anni 
del sec. xm. È probabile che la zecca pure amministrasse il senato, ma l'u- 
tile che ne ricavava ai papi rimettendo, non già che la dirigesse qual rap- 
presentante il popolo romano, niente esistendo che possa lasciarlo solamente 
sospettare prima del secolo xn, quando il senato tentando di costituirsi in- 
dipendente coniò moneta a nome proprio, e le storie di questi tempi ci 
fanno conoscere a quale stato d'abbassamento questi tentativi d'indipendenza 


(1) Dell’ inslituxione delle zecche d'Italia. Mantova, 1754, pag. » 3 i. 
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conducessero quella città, la quale ìd quei secoli non poteva fiorire che come 
sede del capo del cattolicismo. 

Io quanto alla Respublica Romanorum abbiamo già veduto che tal parola 
non aveva più l'antico significato , e che ora prendevasi per la popolazione 
di Roma anche dipendente dalla Chiesa , ed il paragone tra popolo di 
S. Pietro con quello di S. Marco non può sussistere, nulla essendovi di co- 
mune , e stando troppa distanza di tempo tra quello e questo. 

Quest'opinione, lasciata in dubbio dallo stesso suo autore , dicendo che il 
senato era soggetto al papa ed all’imperatore , fu pure toccata dal Vitale (*\ 
che però crede che la potenza senatoria solamente si sviluppasse nei secoli 
posteriori, nei quali non trovansi più esistere monete di papi. 

Vengo ora alfallro autore , cioè al Le Blanc CO, il quale cercò di provare 
che il dominio di Roma spellava intieramente agl’ imperatori franchi, ap- 
poggiandosi perciò sulle monete stesse dei papi perchè portavano anche di 
quelli il nome. 

Comincia dal dare come favola la donazione di Costantino , indi prova il 
supremo dominio che vi avevano i suoi successori, poi i re Goti, indi gli 
imperatori bizantini sino a Carlo Magno. In fine dice come Pipino e Carlo, 
battuti i Longobardi ed impadronitisi de' loro stati , donarono alla Chiesa 
Ravenna e la Pentapoli. Qui sta il primo errore, che, come giù abbiamo 
veduto, prima di Carlo il dominio bizantino più non esisteva in Roma, e ad 
esso era subentrata l'autorità papale, non già per usurpazione, ma stante la 
noncuranza c l'abbandono nella quale questa provincia era lasciata dai Greci 
e la calda difesa e protezione che ne presero i papi , onde erano da tutti 
riguardati come padri , ad essi soli i popoli, nelle invasioni dei Longobardi, 
indirizzandosi per essere difesi ed aiutati. 

Nel capo IV poi vuol provare che Carlo ancora prima di essere imperatore 
era assoluto signore di questa città, e che in conseguenza vi esercitava una 
piena autorità, vi regolava gli affari della santa sede, e che era in diritto di 
confermare l'elezione dei pontefici senza aver avuto bisogno di privilegio 
alcuno secondo esso per parte di Adriano. 

Al che si può opporre che nè Pipino, nè Carlo Magno prima di essere im- 
peratori non pretesero mai avere alcun diritto sopra Roma, come si può ve- 
dere negli scrittori contemporanei, e quando Carlo vi amministrò la giustizia 

(i) Vitale, Storia diplomatica do’ senatori di Roma. Ib., 1791. V. II, 4 °* 

(3) Dissertalion hislorique sur quelques monnaies de Chariemagne, de Louis Debonnaire, 
de Lotaire et de leurs successeurs frappees dans Rome. Amsterdam , 1693. 4* 
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10 Tece, come si è già dimostrato, in qualità di patrizio, dignità conferita 
dal papa a Pipino ed a' suoi figliuoli nel 754 (O, e che fu iudi, in quanto 
a Carlo e suoi successori , estesa all'amministrazione della giustizia. 

Un'altra cosa fa contro il Le Blanc circa a questa pretesa sovranità . ed è 

11 leggersi sulle monete e negli atti d' Adriano dopo il 774 il solo suo nome, 
che da quest'epoca i papi considerandosi come sovrani, c stimando vacante 
l'impero, non datarono i loro atti dagli anni del regno di alcun sovrano. 

In nessun autore trovo che regolasse gli affari delia santa sede , epperciò 
la riconosco per asserzione di nessun valore ; in quanto poi al diritto di 
confermare l'elezione dei papi , ciò non trovasi preteso dagli imperatori 
Carolingi sino a quando Eugenio II loro lo concesse conoscendo la loro re- 
ligione, affinchè impedissero che non venisse consecralo un papa 0 simo- 
niaco 0 eletto dalle fazioni , come vedremo. 

Indispettito che il pontefice di sua spontanea volontà avesse Carlo innal- 
zato alla suprema dipità d' imperatore colle stesse parole da questo scritte 
prò stabilitale tolius hnperii a Deo nobis commisti, volle dimostrare che ciò 
non riconosceva dal sommo pontefice , non accorgendosi che con esse di- 
chiarava di tenere da Dio f impero , che glielo diede per mezzo del suo 
vicario. Soggiunge che esso non fu che un vano titolo, non avendogli pro- 
curato un palmo di terra più di quel che possedeva, e cita, in proposito per 
dimostrar l'indifferenza di Carlo per l'impero, il passo d'Eginardo già riferito 
( pag. 38 ) , il quale invece fu da questi scrìtto per dimostrare la somma sua 
modestia ed umiltà; si badi poi se in tal secolo, nel quale la dipità d'im- 
peratore si considerava come di pan lunp superiore a tutti i re, fosse 
probabile che si tenesse in quel conto, che dimostra d'averla avuta il re 
franco il Le Blanc. 

In ultimo cita un preteso decreto riferito da Graziano, secondo il quale 
Adriano ed un concilio romano diedero a Carlo il diritto di eleggere il papa 
e di regolare gli affari della sede apostolica, ma è inutile di esso discutere, 
dopo ch'è provato essere apocrifo. 

Nel capo V riporta circa la conferma dell’elezione de' papi quanto noi 
diciamo parlando di ciascheduno separatamente , però guardasi dal dire 
come questo diritto agli imperatori sia venuto, qual ne era lo scopo, e che 
se Eugenio ciò loro concesse, fu perchè conosceva la loro religione, e la 
necessità d' impedire coll'appoggio ed autorità di sì potenti prìncipi cattolici, 

( 1 ) l'LBT£, Script. T. I. Annate» Melense* , p. 33a. 
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«he nelle elezioni s' introducesse la simonia o le forzassero la potenza delle 
fazioni. 

Lo stesso continua a trattare nel capo VI , indi riporta alcune monete di 
papi coi nomi anche degli imperatori Carolingi, soggiungendo che questi, 
oltre il far osservare in Roma le loro leggi, e di amministrare la giustizia, 
vollero anche che le monete fossero segnate col loro nome , come prima 
aveva detto che Carlo Magno ed i suoi successori a ciò obbligarono i papi 
quando loro diedero li stati che ora possedevano. 

Quanto sia falso questo, lo prova l'esistenza delle monete d'Adriano, 
nelle quali il solo suo nome leggesi e lo stesso son certo debbasi trovare 
su quelle di Leone III anteriori all’8oi, quando venga fatto di scoprirne. 

Omettendo di tenergli dietro nei capi VII ed Vili ne' quali passa in rivista 
quanto può tornar utile al suo scopo nella vita di ciaschedun pontefice sino 
a) secolo iti, ciò che vedremo di essi scrivendo, veniamo al capo IX ed 
ultimo della sua dissertazione , nel quale dice che due furono i patriziati di 
Carlo Magno, il primo da quando ne fu investito in compagnia del padre 
nel 754 sino al 774, ed il secondo da quest'anno, cioè quando si impos- 
sessò del regno de’ Longobardi , sino al suo impero. 

In quanto al primo, abbiamo già veduto che finché visse il padre fu esso 
che l'esercitò , e dopo la sua morte continuò egli esattamente ad usarne in 
nulla dal padre variando sino a che venne eletto imperatore. 

Secondo il Le Blanc invece , questo secondo patriziato era daU'allro di- 
verso, perchè solamente dal 774 usò ne’ suoi alti di tal titolo, però ciò dal- 
l'uso di diritti potrebbe provarsi, e questo non trovasi. 

Per provare che Roma durante questo patriziato gli fu soggetta, adduce 
l'autorità di Paolo diacono cui fa dire che i Romani gli si sottomisero, e 
soggiunge che non potevano fame a meno, appartenendogli già per diritto 
di conquista, che quando non li avesse soccorsi contro i Longobardi sareb- 
bero immancabilmente sotto essi caduti, indi rapporta ciò che dice il Sigonio, 
cioè che allora essendo venuto a Roma fu dai principali della città decretato 
che fosse patrizio loro. 

Primieramente non trovo negli scritti di Paolo ciò che gli fa dire ; in 
secondo luogo non trovo che mai abbia conquistato i Romani , ed è ridicola 
la causa che dà per prova; infine la citazione del Sigonio autore del se- 
colo xvi, che non prova punto quanto narra, a nulla vale. 

Nemmeno vale la citazione della cronica d'Angoulemme, che i Romani 
elessero Viario sibi advoralum S. Petti contra Reges I.ongobardorum . deinde 
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sibi in palricium Romanorum , cbe abbiamo già veduto da varii contem- 
poranci c migliori scrittori ciò essere avvenuto per parte dei papi, che questo 
autore contuse coi Romani. 

Nulla infine diremo della nuova citazione del decreto di Graziano che 
abbiamo già detto essere riconosciuto apocrifo. 

Pel Le Blanc come per lutti quelli che scrissero circa il dominio dei papi 
furono sempre uno scoglio que’ famosi patti di Carlo Magno con Adriano I 
e Leone III, ma secondo le stesse parole di quel re già sopra da noi ripor- 
tate erano ad patrieialus nostri firmitatrm siculi cuoi pracdecessore 

cestro sanclac patcmilalis pactum imi, e da quanto consta dalli storici ad 
essi coevi e specialmente da Anastasio bibliotecario, non appare cbe vi 
fossero specificati oneri a carico dei papi, o diritti per parte di quel re, fuori 
dell'amministrazione della giustizia, anche come vedremo col concorso dei 
messi pontificii, e difesa de' papi ed in conseguenza del popolo romano. 

Quando poi Leone spontaneamente, e come per ricompensare il re Carlo 
dei tanti benefizii fatti alla Chiesa lo incoronò imperatore , dignità a tutti i re 
supcriore c che in que' secoli si immenso prestigio aveva, conservandogli 
lawocazia della Chiesa deve avergli di fatto accordate tutte quelle distinzioni 
ed onori che verso gli imperatori bizantini usavansi , c clic a si alto grado 
doveansi, e tra gli altri il datare dagli anni del suo impero tutti gli atti 
pubblici , ed il mettere sulle monete accanto al proprio il suo nome , però 
giammai in questo secolo troviamo che gli imperatori negli stati delia Chiesa 
abbiano nominato duchi o governatori, o stabilito imposte, o fatto alcun atto 
sovrano nella sua amministrazione politica, come ora direbbesi, e finanziaria, 
onde non può stare il paragone che quest'autore fa della signoria de' papi 
con quella dei duchi di Benevento , essendo questi pretti vassalli dei re 
d'Italia, che li destituivano quando loro piaceva, invece che i pontefici 
tutta la deferenza che dimostrarono per i Carolingi era per i benefizii da essi 
ricevuti e per averne l'assistenza quando ne abbisognavano, così vedremo 
cbe ad altri si rivolsero , quando si videro dagli imperatori abbandonati. 

Se il Le Blanc tutta vuol dare ai re franchi la sovranità di Roma, 
un altro scrittore cadendo nell'estremo opposto volle fare i papi sovrani 
mollo prima che realmente lo fossero, e loro dare ciò che mai ebbero. 

Questi, che è l'Acami C 1 ) , comincia dal far salire l'origine delia zecca 
pontifìcia a Zaccaria, quando abbiamo veduto che non battè moneta, tessera 
essendo il pezzo che lui chiama denaro. 

(i) Dell'origine ed antichità della xecca pontificia. Roma, «:5x 4° 
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Per provare che già prima possedevano stati proprii , cita Paolo diacono 
dove dice che Ariperto restituì a S. Pietro Patrimonivm Alpium Cottiarum , 
senza accorgersi che Patrimonio , pel quale si intendevano beni allodiali, 
non poteva prendersi per Provincia; inoltre senza conoscere il cambiamento 
avvenuto nel basso impero nella denominazione di alcune provincie d'Italia, 
crede che appunto vi s’inlendino le valli dell'alpi già formanti il regno di 
Cozio, quando invece così chiamavasi quel tratto dell'Apennino che da 
Tortona estendevasi a Savona e Genova. Crede pure che avesse una vera 
sovranità sopra i quattro castelli presi alla Chiesa dai Longobardi, e per la 
restituzione dei quali Gregorio 111 scrisse ai vescovi della Toscana Suburbi- 
caria, concludendo che perciò ben prima della donazione di Pipino, vi 
doveva avere il diritto di zecca, quando si sa che quanto prima possedevano 
sia nella Sabina, che nella provincia dell'alpi Cozic, nella Calabria c nella 
Sicilia, lo era in qualità privata, non già come sovrani. 

Nel mentre poi che vuole attribuire ai pontefici rose che non avevano, 
non vuole denari papali li argenti solidorum CC romaninos denariot spendi- 
bile: citati in diploma di Lotario dell' 840 ( 0 , quando appunto dicono due- 
cento soldi d'argento in denari romani spendibili , e questi erano di chi vi 
aveva zecca, cosi non comprese che per Monetam Romanam nominata cogli 
altri proventi del patrimonio di S. Pietro che Giovanni Vili nel concilio di 
Ravenna dcll'877 rivendicava alla Chiesa s’intendeva l'utile che si ricavava 
dalla zecca di Roma. 

Nel restante quest'autore , meno alcune esagerazioni , imprende a propu- 
gnare molli diritti che anche noi riconosciamo per legittimi , citando quelli 
autori , che noi pure nel seguito riferiremo. 

Dopo esposto le opinioni de' principali scrittori che trattarono del diritto 
cd origine della zecca pontifìcia, descrivo le monete che, per quanto è 
a mia conoscenza, sotto ciaschedun papa in essa si batterono coi nomi 
dei diversi imperatori loro contemporanei , cominciando da quelle di questo 
Leone. 

Di queste, le tre prime (Tav. 1 , N l 11, 12 e Tav. II, N° 1) sono simili 
nel tipo ma varianti un poco nel conio, e sopra di esse da una parte leg- 
gesi in giro «£• CARLVS e nel campo in forma di monogramma le lettere 
IPA per Imperai or colla varietà di tre 0 quattro globetti attorno : dall'altra 
leggesi attorno al campo SCS PETRVS enei mezzo pure in monogramma 

(») MURATORI, I\erum italicarnm .«criptores. T. II, Pars II, col. 398. 


Digitized by Google 



4G 

LEO PA per Papa, notando die dei tre tratti orizzontali necessari per for- 
mare la lettera E, in due pezzi inanca il terzo inferiore. 

Il peso è di grani 3 o pel primo , 38 pel secondo e 3 1 pel terzo, e la 
bontà pare di argento fine. 

Queste monete che non possono a meno di essere di Leone III, es- 
sendo il solo durante il cui pontificalo abbia imperato un Carlo, devono 
essere state battute tra il gennaio dell'801 e quello deH' 8 i 4 t quando mancò 
di vita quest'imperatore. 

Ci rimane a cercare, secondo quale legge esse siano state lavorate. 

Nè pel tipo nè pel peso al sistema bizantino avvicinandosi, dovrebbero 
appartenere a quello de’ Franchi , e specialmente somigliare ai denari da 
Carlo Magno battuti ne' suoi stali d'Italia, ed appunto vi troviamo con 
questi una grandissima analogia sia nella forma dei caratteri, che nella 
loro disposizione, c nel loro peso. 

Ora ciò osservato, procuriamo di conoscere come sia questa legge. 
Abbiamo un capitolare di Pipino del 756 ( 0 , nel quale leggesi: Consli- 
tuimus ut ampliut non habeat in libra pensante nifi xxn solidos, et de iptis 
xxii solidi s (monetarius) accipiat solidum unum, et illos alias domino ruius 
sunt reddat. Inoltre troviamo in capitolare di Carlo il Calvo dell' 864 M, che 
sebben posteriore , appare in questa parte copiato da altro non conosciuto 
di Carlo Magno, Ut in denariis nome noslrae monetar ex una parte nomea 
nostrum habeatur in gyro , et in medio nostri nominis monogramma, ex 
altera vero parte nome n civitatis, et in medio erux habeatur. 

Quest'ultimo riguarda solamente il tipo , e vediamo che i papi ad esso in 
parte vollero attenersi, ma l’altro stabilisce il peso di questi pezzi che i 
Franchi chiamarono denari, dodici de' quali formavano il soldo convenzio- 
nale, e cosi essendo la libbra composta di a a soldi, vuol dire che abbiso- 
gnavano per formarne una a 64 denari, de'quali la ritenendo il zecchiere^ 
gli altri dava a chi portava argento fine per ridurlo in monete. 

Dico argento fine, non già che veramente fosse a 1 a denari , ossia privo 
di qualunque lega, ma stante l'impossibilità nella quale allora erasi per 
portarlo a tal perfezione, come tale era convenuto riceversi quando conte- 
neva solamente un ventiquattresimo di lega, cioè era a denari 11, la. 

In quanto alla libbra di Pipino, si sa essere stata la romana, che come 

(1) Pr.RTT , .Monumenta Germani** hmlorica. T. I, pap 3 t. 

(a) Idem, pap. 490. 
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abbiamo già veduto era di grani tio.48, onde cadun peuo riusciva del peso 
di grani a 3 incirca. 

Questa legge ebbe vigore sotto Carlo Magno sino incirca all'anno 860 CO, 
quando senza che sia a noi pervenuto il capitolare che arrecò tal varia- 
zione, Carlo fece lavorare nuovi denari, dei quali 2^0 ossia ao soldi for- 
mavano la libbra, secondo abbiamo dall'anonimo agrimensore CO che visse 
nel secolo ix , e scrisse che tal legge fu in vigore sotto i primi imperatori 
Carolingi. 

Questa libbra però non doveva più essere l'antica , trovando che Carlo 
Magno ne prescrisse una nuova librala pontiere publico, quoti Carolus Slagnus 
insliluerat come scrisse un altro autore quasi contemporaneo ( 3 ), ma non 
essendo detto come all'altra corrispondesse , procureremo di conoscerlo dal 
peso stesso dei denari di Carlo e di Lodovico suo figliuolo. 

Il Fossati C 4 ) avendo riconosciuto il peso di a 36 denari di Lodovico il 
Pio, e vedendo che presane la comune davano il peso medio di circa 34 
grani caduno, credette che tale dovesse essere il loro peso legale, ma se 
avesse osservato che almeno un centinaio pesava grani 3 a, peso che trovò 
ilGuerardW nel più gran numero dei denari di Carlo, e che riconobbi 
anch' io sopra una quantità di denari dei tre primi Carolingi delle zecche 
di Milano, Pavia e Trevigi, avrebbe trovato che la libbra nuova doveva essere 
di grani 7680, ossia di oncie 1 3 . 8 peso di Troyes. 

Ora crediamo di poter dire che questa fosse la legge che regolava la 
monetazione di Roma sotto papa Leone III, non tenendo conto di uno 0 due 
grani che trovansi mancanti ne' suoi denari , differenza soventi volte causata 
dall'essere i pezzi un po’ consumati , ed anche dalla tolleranza larga sempre 
in questi tempi, e sopratutto a quanto pare in questa zecca, dove, come 
vedremo , da' suoi successori presto venne la moneta alterala. 

Quello che non abbiamo potuto verificare è, se questo papa ed i primi 
che gli succedettero abbino anche coniato mezzi denari , come fecero i re 
franchi, tanto più che era assolutamente necessaria una moneta più minuta; 
io lo credo, e se nessuno sinora se ne conosce, l'atlribuisco alla maggior 


(t) Guichvrd, Do sistème moneta ire dea Frane» tou» lei deu* première» race». Revu* 
numismaliquc. Bloi», i83;. 

(a) Fossati, De ratione noromorum , ponderato et mensurarura in Galli», »nh prima» 
el secundae stirpi» Regibu» Atti della R. Accad. di Torino, Serie li, T. V. 

(3) Chronica SUvorotn , »en Annale» Ifelmodii Presbiteri. FranrnCurli, i58i, pap 119 . 

(4) Come sopra, pap, 80 . 

(5) Rcvue mimismaliquc. Bloi», i83-;, pap. 4*5. 
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facilità di essere stati consumati dall' ossido, visto quanto siano rari gli 
intieri doppi di grossezza, epperciò meno facili ad essere corrosi. 

Dopo aver parlato dei denari che conosciamo effettivi di Leone e Carlo 
Magno, dobbiamo ancora riportarne un altro pure di questo papa datoci 
già dal Garampi (■), sulla cui autenticità non può esser dubbio , che oltre 
il citare i musei d'onde trasse i pezzi cbe pubblicò, è abbastanza noto per la 
sua probità ed intelligenza. 

Questo denaro ( Tav. II , N.° a) ha da una parte una figura in piedi , 
senza cbe si conosca se avesse corona in capo per essere in quella parte 
liscio il pezzo, e lenente colla destra la spada e colla sinistra un oggetto 
che pare una lancia con fiamma, od un vessillo con attorno un giro di 
perle, e dall'altra ij* SCS PETRYS con in mezzo un monogramma che il 
Garampi lesse IOPA, cioè Johannes Papa. Però l'intagliatore del conio 
nella lettera P del monogramma lasciò la parto inferiore della curva al- 
quanto aperta, aggiungendovi un tratto sporgente obbliquamente senza 
discernere cosa potesse essere. 

Quando volle cercare che significasse tal figura , sospettò il nostro autore 
cbe appartenesse a Carlo Magno, avendo veduto nel Le Blanc (») un consi- 
mile pezzo, nel quale però questi aveva letto CAROL, lasciando dopo un 
vuoto per indicare che il seguito della leggenda mancava per essere guasto 
il pezzo, e nel monogramma chiaramente vide ROMA. 

Il Yignoli ( 3 ) che lo ripubblicò sulla di lui fede , compì di suo capriccio 
questa leggenda così: CAROLO R LEO PP, cioè Carolo Regi Leo Papa, le 
quali parole quantunque il Muratori riproducesse (4), tuttavia gli parvero 
impossibili, e credette si dovesse leggere CAROLVS IMP AVG, ma quando 
fosse stato cosi senza il nome del papa, avrebbe tal pezzo appartenuto alla 
classe delle medaglie, come è effettivamente quella dallo stesso Le Blanc 
rappresentata sul frontispizio della delta sua dissertazione. 

Si noti che quest' autore non conosceva i monogrammi papali , come 
egli stesso varie volte confessa, e prova della sua poca intelligenza in 
tal parte è che nemmeno seppe leggere i nomi de’ papi Gregorio IV c 
Benedetto IH scritti con lettere distinte, onde si deve andar molto guar- 
dinghi nell’ accettare per buone le leggende che ci dà di queste mo- 
nete , vedendo inoltre che a caso classifica senza alcuna descrizione e quasi 

(i) De nummo argenteo Benedici! III. Romae, 1749, p»g- *87. 

(a) Dissertation historique eie., pag. ai. 

( 3 ) Anliquiores pontificum romanomm denarii. Romae, 1734» pag. *9. 

( 4 ) Antiquitales Italicae medi! aeri. T. II. Dissertalo XXVII. Romani Ponlifices N° 1 ». 


Digitized by Google 


49 

nemmeno parlandone, Ira le monete di Carlo Magno, Lodovico e Lottano 
quelle dai papi battute coi loro nomi, attribuendo persino a Carlo Magno un 
denaro di Giovanni Vili vivente nell' 880 , e sul quale non è nominato 
l'imperatore. 

Da questo vediamo qual fede si possa prestare al disegno del denaro in 
questione, sul quale lesse CAROL, quando sulle monete italiane di Carlo 
Magno mai trovasi la lettera 0, usata solamente da Carlo il Grosso, epperciò 
assai dubito che essendo liscio nel contorno il suo pezzo, vista quella figura 
c tal rovescio, ne trasse partilo al suo scopo, cioè di provare l'assoluto do- 
minio di Carlo sopra di Roma. 

L’Argelali (0 riporta un pezzo che pretende lo stesso che quello del 
Le filane, e che dice esistere presso l’avvocato Custodi. Vi legge Carolus 
senza alcun titolo, e nel campo una V che spiega Vivai Carolus; ma il 
Carolus colla 0 allora non era usato, l'assenza de'tiloli cosa impossibile, e il 
rovescio colla P aperta, che si vede copiato su quello del Garampi, quando 
l'altra del Le filane ha ROMA, mi fanno fortemente sospettare 0 che il pezzo 
sia lo stesso del Garampi, 0 che ne sia stato alteralo il disegno, epperciò 
credo di ommetlerlo descrivendo le monete papali. 

M'atterrò in conseguenza a quello del Garampi, il quale solamente si 
sbagliò nell' interpretare il monogramma, probabilmente per esser il denaro 
molto logoro , quantunque però vedesse che doveva esservi il nome d' un 
papa, ma quando meglio avesse esaminato la P, avrebbe osservato che 
il tratto della curva sporgente trovavasi pure sul monogramma dei denari 
di Leone 111, cosi neppure vide il tratto che è attaccato all'estremità infe- 
riore dell'asta che prese per una I, quando invece doveva avere la forma 
duna L, ed allora riconoscendo che vi si leggeva LEO PA, si sarebbe ras- 
sicuralo che la figura rappresentala era positivamente quella di Cario Magno. 

Nello stesso errore cadde il Vignoli ( a ), che illustrando un denaro di 
Leone IV, non badò a questi tratti, onde fece disegnare le lettere 10 PA, 
ma poi visto che il nome dell' imperatore era Loltario, regnando il quale 
non visse alcun papa Giovanni, senza badare a quanto sul disegno vedo- 
vasi, al detto Leone lo attribuì. 

Pubblicando perciò il denaro del Garampi, crediamo di dover rettificare 
le due lettere P ed I mal lette, c cosi ci rosta un monogramma uguale 
a quelli degli altri denari di Leone HI. 

(1) De moneti* ltaliae dissertai ione*. Modiolani, 1750. T. IH, pag. 63 . Tav. I. Roma. 

(j) Antiquiorcs pont. rom. denarìi. Pag. 35 . 
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Nessun dubbio che la figura rappresentala sia di Carlo messa a luogo 
del nome, e probabilmente fu coniato nell'occasione della solenne sua inco- 
ronazione, messigli in mano la spada ed il vessillo quale Tutor et Defensor 
Ronwnae Ecclesiae, come lui stesso intitolavasi. 

Morto Carlo Magno nel gennaio dell' 814 , Leone il nome del suo succes- 
sore mise sulle monete (Tav. Il, N° 3) cioè LODOVVICVS e nel campo 
lo stesso monogramma usato dal padre, e conservando il primiero rovescio, 
cosi credo sia dello stesso peso degli altri, quantunque non lo abbia potuto 
verificare. 

Prima di por termine alle monete di questo papa, crediamo di dover 
confutare l'attribuzione data da un moderno autor francese (O alla zecca 
di Roma di un denaro già però prima pubblicato dal Le Diane (») sulla 
altrui fede. 

Ha nel diritto il busto di Carlo laureato con attorno DN KARLYS 
IMI* AYG REX F ET L, cioè Dominus nosler Karlus Imperalor Augustus 
Rei Francorum et Langobardorum , e nel rovescio un tempio simbolo della 
Chiesa, con attorno x PIANA REL1GI0. L'attribuisce esso decisamente 
a Roma, quando nessun denaro di tal zecca vi è che gli rassomigli, avendo 
sempre il nome de’ papi , invece che da Carlo Magno sino al secolo xm 
moltissimi denari trovansi sia degli imperatori ehe dei re d’Italia con questo 
tipo, e se de' Carolingi sovente con simil testa, i quali sinora non si possono 
classificare sotto alcuna zecca , ma che io credo siano stati battuti nel regno 
Longobardo , poiché di essi un buon numero appartiene a que’ re d'Italia 
che non furono imperatori, e regnando i quali i papi monete battevano in 
Roma col solo loro nome , onde probabilmente spettano alla classe de' denari 
coniati m Palalio nostro, cioè Palatini, sui quali non meltevasi nome alcuno 
di città. 


STEFANO IV 

816-817. 

Dieci giorni dopo la morte di Leone III fu eletto a sommo pontefice 
Stefano di nazione romano. 

Subito dopo la sua consecrazione mandò messi a Lodovico qui quasi }wo 

(1) Combbolse, Aliai du catalogacele* monoaiesnationales de Francc. Paris, i8$o,T*t. 162. 
(a) Traile dei moanaies de France. Pag. ioa, fi* 7. 
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sua consecralione suyyererent (0, indi subito recossi a Reims, dove solen- 
nemente T incoronò imperatore. 

Queste parole che Eginardo scrisse subito dopo d'aver detto che Stefano 
rleclus et ordinalus est , sono taciute dal Muratori, il quale invece W riporla 
quelle dell'anonimo scrittore della vita di Lodovico, che avendo detto della 
consccrazionc del papa e che due mesi dopo andò in Francia dall’impera- 
tore, soggiunge proemisi t tamen legationem quae super ordinalione eius Impe- 
ratori satisfaccret. 

.Naturalmente il nostro annalista dei due autori scelse quello della cui 
citazione meglio potesse trar partito per dire, che già Lodovico doveva pre- 
tendere qualmente non si avesse a consecrare un papa senza che prima si 
avesse il suo consenso, quando invece da Eginardo risulta che il papa 
desiderando di coronare in persona Lodovico, prima gli mandò messi per 
disporlo a questo, c ricevuta soddisfacente risposta, subito andò a Reims, 
inoltre, come abbiam già detto, sinora agli imperatori Carolingi tal diritto 
non era stalo dai papi concesso, nò perciò potevano pretenderlo. 

Essendo Stefano ritornalo in Roma, carico d'anni dopo pochi mesi di 
pontificato passò a miglior vita nel gennaio dell' 8 1 7 . 

Non conosco alcun denaro certo di questo papa, ma il Cinagli ( J ) due 
come suoi ne descrisse dicendoli riportati dal manoscritto del Selvaggi , il che 
non mi fu possibile di far verificare, e le monete in esso riferite apparte- 
nendo alla collezione Chigi, in essa tali pezzi non esistono. Dice che il primo 
ha attorno da un lato LVDOVVICVS e nel campo in monogramma IMP. 
e dall’altro SCS PETRVS col monogramma di STEFANVS; ma questo 
denaro, dalla descrizione suddetta, si vede spettare a Valentino, avendovi 
dalla lettera E ricavato anche una F , e non tenuto conto dcll’eslrcmilà della 
prima asta che ci dà una L. Inoltre mai Slefanus si scrisse con una F , ma 
bensì con PII, come si può vedere anche sulle monete di Stefano V e VI. 

Il secondo dice essere al primo uguale nella parte sulla quale evvi .Se* 
l‘etrus,e nell'altra avere nella leggenda attorno una stella indi LVDOVVICVS 
IMP , c nel campo assieme legate le lettere P1VS. Siccome nè nei denari di 
Pasquale che segue, nè in quelli di Eugenio e di Valentino che sinora si 
conoscono trovasi già la stella e la parola PIVS nel campo, crederei che 
come l’antecedente sia una varietà a me ignota di un denaro dello stesso 

(1) Kimiardi , Annales. Prrtx, Scriptomm. T. I, pag. ao3. 

( j) Annali all'anno 816. 

(3) Come aopra, pag. 3. 
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Valentino, nel quale si sia già messa la stella, ebe indi vediamo su quasi 
tutte le monete di Gregorio IV suo successore. 

PASQUALE 1 


817-834. 


Appena mancato ai vivi Stefano venne concordemente eletto Pasquale , 
da tutti conosciuto per le sue eminenti virtù. Dopo la sua consecrazione 
mandò all'imperatore una lettera, come dice Eginardo, per fargli conoscere 
che (>) sibi non solimi nolenti , sai etiam pliirimum renitenti Ponti/ìcaltis ho- 
norem r chit impactum misererai. Indi soggiunge : Missa lame n alia legalione 
pachili 1 i/inxl cvm praedecessoribus suis factum crai, eliam secum fieri et fir- 
mari rogaci l et ea quae petiit impetravi!. Inoltre nella vita di Ludovico leg- 
giamo M et petitis impetrati, scilicet pacli et amiciliae more praedeces- 
sorum suorum. Da questo non risulterebbe ebe l’ imperatore pretendesse 
d'approvare reiezione del pontefice prima della consecrazione , ma piuttosto 
che a questi stava a cuore di subito ottenere la conferma de' patti e l’ im- 
periale amicizia , come i suoi antecessori con Carlo c Ludovico usarono. 

A quest'epoca da alcuni scrittori riportasi una donazione di Ludovico alla 
Chiesa romana, ma ommetliamo di parlarne, perchò da molti e dallo stesso 
P. Pagi venne creduta apocrifa. 

Nello stesso anno 8 1 7 Lodovico associò all' impero Lottano suo figliuolo , 
.il quale però non fu incoronalo che ncll'823 in Roma, ma che frattanto 
venne nell' 823 dal padre mandato al governo del regno d' Italia a luogo 
di Bernardo morto nell' 8 1 8. 

Nell' 8 a 3 essendo in Roma nel palazzo lateranousc stati decapitati due 
pubblici ufficiali, Lodovico cui, come abbiamo veduto, spettava l'ammini- 
strazione della giustizia, subito vi mandò suoi messi per informarsi dell’ac- 
caduto , essendone accusato il papa. Ma questi per essersene canonicamente 
purgato, pose fine a questo affare. 

Poco tempo dopo, cioè nei primi di febbraio dell’ 834 U) carico d anni 
passò Pasquale all'altra vita, lasciando vacante la cattedra di S. Pietro. 

(0 Pehti, come sopra, pag. ao3. 

(a) Anonimus vita Ludovici Pii. Pr.nTz, Script. T. II, pag. Gai. 

(3) B\R05ii;s , Annali*? ecclesiastici. T. XIII- Lucie, 1743 , pag. 5gi. 

•f4) Di Meo, Apparato cronologico agli annali del regno di Napoli. Spoleto, i854ipag* * 20 . 

Nel Gasare la dala dell’ elezione e morte dei papi seguiteremo d’ or innanzi 
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Tre sono i denari d'argento che conosco da Pasquale I coniali nei sette 
anni del suo pontiGcato. Tutti e tre (Tav. 11. N‘ 4, 5 e G) hanno da una 
parte <$* LVDOVYICVS IMP e nel campo ROMA, legale assieme le lettere 
in forma di croce, e dall'altra in giro «J* SCS PETRVS, ma nel campo 
della prima vedonsi sparse le lettere PSCAL in quello della seconda le 
stesse lettere formano un monogramma, c nella terza in mezzo alle lettere 
PSCAL vi è una croce. La prima pesa grani 3o , e la seconda 3 1 . 

Questi denari che vedonsi lavorati secondo la stessa legge degli antece- 
denti, nessun dubbio vi ha che spettino a questo Pasquale e non al secondo, 
perchè, oltre la rassomiglianza del tipo cogli altri de' papi dello stesso secolo, 
hanno il nome dell' imperatore Lodovico, invece che durante Pasquale IL 
regnarono gli Enrici. 

EUGENIO II 


834-827. 


Sulla metà di febbraio dell ' 834 subito dopo l'elezione fu consecrato 
Eugenio 11 di questo nome, senza ebe risulti che vi sia stata alcuna rimo- 
stranza per parte dell' imperatore. Questi mandò il figliuolo a Roma, dove 
col pontefice tra le altre cose (■) statulum est eliam iurta anliquum moretti 
ut ex latere Imperatorie mitterentur qui iudiciariam erercentes potestatem iu- 
\ lìlitim orniti populo facerent tempore quo cisum fuerit Imperatori , le quali 
parole iurta anliquum moretti il Muratori impresse a caratteri maiuscoli 
sempre pel suo scopo di dimostrare la sovranità imperiale sopra Roma, 
senza avvedersi che ciò significava, come amano usalo Pipino e Carlo Magno. 

Lottano d'accordo con Eugenio fece, essendo in Roma, alcuni capitoli 
circa gli affari giuridici di quella città ( a ), e tra essi che quelli che fossero 
sotto la proiezione domai Apostolici seu nostra fossero inviolabili. JVar» et hoc 
decrevimus ut dottino Apostolico in omnibus ipsi instavi obsercent obedientiam. 
seu ducibus ac iudicibus suis ad iustiliam faciendam. Proibisce indi che alcun 
estero intervenga all'elezione del papa ad eccezione dei Romani, c soggiunge 
Volumus ut tnissi constituantur de parte dotimi Apostolici et nostra, qui annualim 

quesi’aulore in ciò più critico degli altri; se prima non ne parlammo, è perche nel 
ano libro \i è una lacuna tra Gregorio II e Pasquale I. 

(1) Anonimia, vita Lodovici. Pertz, Script. T. II, pag. Ga8. 

(a) Pertz, l.egum. T. I, pag. 239. 
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nobit renuntiare valermi, quaìiter singoli duvet et iudicet iustitiam popolo 
furiarti, et quomodo nostram conslitutionem observenl. Qui misti decrevimus, 
ul jtrimum cunctos clamores qui per negligentiam ducum aut iudicum fuerinl 
inventi, ad notiliam domai Apostolici deferant, ul ipte unum e duobus eligai 
ul aut tlalirn per eosdem missos finn! iptae necessitata cmendatae, aut si non, 
per noslros missos a uobis directos ilerum emendentur. Prescrive che tulli i 
Romani dichiarino secondo qual legge intendano vivere, e eidem leyi quatti 
profitentur per dispositionem Pontificie ac nostram subiacebunl. Ordina la re- 
stituzione delle cose ingiustamente tolte alla Chiesa per parte dei Romani nel 
suo stato, cioè nel regno d'Italia, c finisce cosi: Novissime admoneatur, ut 
omttis homo, ticul Dei gratiam et nostram habere desiderai, ita praestet in 
omnibus obedienliam alque reverentiam buie Pontifici. 

A questo capitolare sempre di comune accordo col papa da Lottano venne 
aggiunto il seguente giuramento da prestarsi da tutti i Romani, che parve 
sospetto al Muratori, ma che era stalo già riportalo da Paolo diacono (0 
e dal Perlz riconosciuto per sincero (»): Promitto ego ille per Pruni onini- 
potentem, et per ista quatuor evangelio, et per hanc Crticem Domini nostri 
Jesu Christi, et per Corpus beatissimi Petri Principis Apostolorum , quod ab 
hoc die in futurum ero fidelis Dotnnis noslris Jmperatoribus Hludovieo et 
Hlolhario diebus vitae ritrae, iurta vires et intellectum meum, sine fraude 
alque malo ingenio, salva fide quarti repromisi Domino Apostolico; et quod non 
rtmsenliam ut aliter in hac sede Romana fiat electio Pontificie, itisi coturnice 
et iuste, secundum vires et intellectum meum; et ille qui electus fuerit , me 
consentiente , consecralus Pontifexuon fiat , priusquam tale sacramenlum faciat 
in praesenlia misti Domini Imperatorie et populi, rum juramento, quale Do- 
mnus Eugenius Papa sponlepro conservatione omnium factum habel per scriptum. 

Da questo documento scorgesi che era stato papa Eugenio che pel bene 
della Chiesa aveva voluto questo giuramento dai Romani, clic rimase poi 
obbligatorio pe' suoi successori, ed accordando con esso implicitamente un 
diritto agli imperatori, intendeva cosi d'impedire che nell'elezione de' pon- 
tefici v'intervenisse la corruzione o l'intimidazione, quantunque col tempo 
alcuni Cesari ne abbian abusato, servendosene per fini proprii anche contro 
la Chiesa. 

.Nell'anno 8n6 questo papa tenne un concilio in Roma, uel quale prescrisse 
che in tutti i palazzi dei vescovi, e fuori delle città nelle case parrocchiali 

(i) Kerutn llal. Scriptores. T. I, Part II, pag- 1&4. 

(•a) Corpus bill. Germaoiae. Legum. T. I , pag. xjo. 
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e dove occorresse il bisogno, vi dovesse essere chi insegnasse le lettere e le 
urti liberali , e spiegasse la divina scrittura. 

Frattanto nell'agosto dell' 837 passò questo pontefice all'altra vita a godere 
il premio dovuto alle sue virtù. 

Quantunque tre anni abbia esso occupato la cattedra di S. Pietro, tuttavia 
una sola è la moneta che se ne couosce. Questo denaro (Tav. Il, N° 7) 
ha da una parte ♦£* I.VDOVVICVS IMP e nel campo colle quattro lettere 
legate assieme e disposte in forma di croce ROMA , e dall'altra in mezzo 
il monogramma EVGENS, con attorno tj* SCS PETRVS. Il peso di esso 
Irovossi di grani 39. 

Essendo il solo papa di tal nome che visse durante i Carolingi, nessun 
dubbio può sorgere circa l'attribuzione di questo denaro. 


VALENTINO 

837. 

Probabilmente nel settembre dell'Sa^ fu eletto e consecrato pontefice 
Valentino diacono della Chiesa romana, ma appena ne erano scorsi qua- 
ranta giorni, che passò all'altra vita con rincrescimento universale de' buoni 
per causa delle sue rare doli. 

Quantunque si breve tempo abbia duralo il suo pontificato, tuttavia due 
denari alcun poco variati nel tipo ci rimangono di questo papa , e sull'au- 
tenticità dei quali nessun dubbio si può avere. 

Ambidue (Tav. II, N‘ 8 e 9) hanno da una parte in giro il nome del- 
l’imperatore allora regnante, cioè LYDOVV 1 CVS e nel campo assieme 
legate in forma di monogramma le lettere IMP per Imperator e dall'altra 
col solito «J* SCS PETRVS hanno tutti e due nel mezzo in monogramma le 
lettere VALENTS per Yalenlinut, quantunque alquanto diversamente disposte. 

Di questi pezzi il primo pesa grani 34 ed il secondo un po' mancante 
grani 39, epperciò scorgesi aver ancora continuato ad esservi in vigore la 
legge primiera. 
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GREGORIO IV 


828-844. 


Nei primi giorni di gennaio dell'anno 828 venne consecrato pontefice 
Gregorio dopo che i messi imperiali ebbero esaminato se canonica ne era 
stata reiezione. 

Nell'anno che seguì a questo i suddetti messi tennero in Roma un pla- 
cito sull' istanza dell'abate di Farfa per vari Tondi che pretendeva apparte- 
nere a quell'abazia e che le erano stati tolti dalla Chiesa romana, nel quale 
decisero in favore dell'abate, ma il papa non volle riconoscerlo, appellan- 
dosi all' imperatore. 

Questo fatto riporla il Muratori come prova del dominio dell' imperatore 
sopra quella città, e noi ancora per l'ultima volta ripetiamo che era con- 
venuto che l'amministrazione suprema della giustizia restasse ai Cesari, 
come quelli che avevano i mezzi per far eseguire le sentenze, cosa so- 
venti volte impossibile ai pontefici senza un braccio estero, essendo essi 
quasi privi di soldatesca. 

Quallr’ anni dopo Gregorio fondò una città presso l'antica Ostia, la 
quale ben fortificò affinchè servisse di riparo, nel caso che i Saraceni 
padroni della Sicilia tentassero di sbarcarvi per venire a saccheggiare 
le basiliche fuori di Roma. 

Nello stesso anno 833 i Ire primi figliuoli dell' imperatore Lodovico, 
cioè Lottario, Pipino c Lodovico se gli ribellarono, e con un grosso eser- 
cito entrarono nell'AIsazia. Lottario erasi seco condotto Gregorio sperando 
di ottenere colla sua autorità quanto intendeva, per il che il pontefice 
venne in sospetto ai padre, ma appena egli potè, essendo andato a tro- 
varlo e vedendo di nulla riuscirgli d'ottenere da quelli ingrati figli, alta- 
mente disapprovatili se ne ritornò in Italia, attirandosi per tal fatto lo 
sdegno di Lottario, il quale indi gliene fece provare i tristi effetti. 

Essendo poi nel giugno dell' 84 » mancato di vita Lodovico, toccò l'im- 
pero a Lottario re d’Italia, che colla sua turbolente condotta tante pene 
gli aveva causato. 

Il nuovo imperatore subito attaccò briga co’ suoi fratelli Lodovico e Carlo, 
e volendo il pontefice procurare di pacificarli, mandò loro due suoi messi, 
ai quali per istrada si volle aggiungere Giorgio arcivescovo di Ravenna, 
che tentava, conducendogli trecento cavalli e portandogli molti regali, di 
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sottrarsi col suo appoggio al governo pontiGcio, ma essendo stato rotto 
l’esercito imperiale, rimase esso prigione, e per somma grazia potè ritor- 
nare nella sua diocesi. 

Allora Lottario vedendo l'impossibilità di resistere ai due fratelli, cercò 
di venire con essi alla divisione dello stato paterno, come dicono gli annali 
di Fulda C 1 - Ulotharius qui maior nalu era/, medium inter eos sortilus est 
portioncm , e gli annali di Troyes (») Lotharius inter Rhenurn et Scaldem 
in mare decurrenlem , et rursus per Cameracensem , Uainnoum , Lomensem , 
Castritium et eos comitatus qui Mosae dira contigui habentur usque ad 
Ararem Rodano influentem , et per dejlexum Raduni in mare, curii come- 
tatibus similiter sibi ulrinque adhaerenlibus , e non come trovò il Muratori 
negli annali di Metz ( J ), ne' quali lesse che gli toccarono nrc non et omnia 
regna Italiae curii ipsa Romana urbe, le quali parole appartengono a 
Reginone che scrisse sul finir del secolo con poca critica c con gran 
confusione come osservò il PerlzM), e lui stesso confessa d’ essersi ap- 
poggialo palrum relativnibus , epperciò da non tenerne conto quando si 
hanno ottimi scrittori contemporanei ebe altrimenti ci narrano i fatti. 

Dopo sedici anni di pontificato passò a miglior vita papa Gregorio nel 
gennaio dell' 844- 

11 sistema monetario introdotto da Leone HI , continuossi a mantenere 
in vigore durante il lungo pontificato di Gregorio, e vediamo che i denari 
da lui battuti e che ora descriveremo pesano dai 3o ai 3a grani, e paiono 
pure della bontà degli antecedenti. 

I cinque primi furono coniati tra il gennaio dell’ 8s8 ed il giugno 
dell’84o, cioò vivente l’imperatore Lodovico, e di essi uno (Tav. II, N° io) 
ha da una parte in giro * LVDOVVICVS IMP c nel campo assieme 
legate c disposte in forma di croce le lettere P1VS, che cosi dagli Italiani 
veniva detto questo buon imperatore, e dall'altra attorno al campo 
■* SCS PETRVS ed in mezzo legale in forma di croce le lettere GREO 
per Gregorius. 

Tre (Tav. Il, N* u e Tav. Ili, Pi‘ i c a) hanno, con piccole va- 
rietà, la parte nella quale leggesi il nome dell’ imperatore simile al so- 
praddetto, fuorché avanti il Ludovdcus in luogo della stella è una croce, 


(i) Pesti, Scriptorum. T. I, pag. ìù\. 

(a) Idem, pag. 44°- 

(3) Dufreske, Historiac Francorum scriptores. T. Ili, pag. 3oa. 

(4) Pertz, come sopra, pag. 538. 
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i* dall'altra col * SCS PETRVS vedesi nel campo divisa da due sbarre 
orizzontali la parola GREII per Gr egorii con sopra una croce, dal che 
appare che chi ne intagliò il conio ebbe presente le tessere di Gregorio III. 

l'n quinto (Tav. Il, N° 12 ) dopo il * LVDOVYICVS 1MP ha una 
lettera P, che in questo caso potrebbe significare Perpetuus , c dall'altra 

parte nel campo su tre linee PP GREII per Papae Gregorii con attorno 

* SCS PETRVS. 

• Nel tempo clic corse tra l'avvenimento all'impero di Lottario- per la 

morte di Lodovico e la metà incirca di gennaio dell' 844 • s > battè un 
altro denaro (Tav. Ili, V 3) con vj* IILOTIIARIYS IMP in giro da una 

parte ed in mezzo il solito PIVS c col rovescio del pezzo N° 2 della 

stessa tavola. 

Tulli questi denari evidentemente appartengono a Gregorio IV, poiché 
per due secoli almeno non governò la cattedra di S. Pietro altro pontefice 
di questo nome, vivendo il quale abbi imperato un Lodovico 0 Lottarlo , 
oltre che in quell'epoca non si han più monete di papi. 


SERGIO II 

844-847. 

Questo papa fu eletto c cunsecrato sul finir di gennaio dell' 844 senza 
aspettare l'annucnza dell'imperatore, onde Lottario mandò a Roma il suo 
primogenito Lodovico con brogone vescovo di Metz affine di evitare che 
in avvenire ciò più non accadesse. Come nemico Lodovico entrò nello 
stato della Chiesa, ma giunto col suo esercito presso Roma, fu ad in- 
contrarlo Sergio, ed abbracciatisi entrarono insieme nella città , ed il 1 5 
giugno venne da esso consecrato re d" Italia. 

In tal occasione i baroni francesi che accompagnavano Lodovico insta- 
rono presso il papa affinchè facesse giurare dalla nobiltà romana fedeltà 
a detto re, ma egli fermamente vi si oppose, c solamente da loro fece 
promettere fedeltà all'imperatore. 

Nell'anno 846 i Saraceni d‘ Africa con uno stuolo di navi penetrali nel 
Tevere vennero sino presso Roma, e non polendo penetrare nella città 
perchè ben difesa, saccheggiate le basiliche di S. Pietro e di S. Paolo, 
carichi di bottino se ne ritornarono ai loro lidi. 
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Immenso fu il dolore ebe ne sentì il buon pontefice, che ogni giorno 
venendo meno in salute, passò all'altra vita sul finir di mano dell' 85^. 

Tre sono i denari che a me pervennero da questo papa coniati col 
nome dell’ imperatore Lottarlo (Tav. Ili, Pi 1 4. 5 c 6) ed in lutti leg- 
gesi da un canto <£> I1LOTI1 ARIVS IMI’ ed in mezzo ad imitazione di 
quelli del padre P1VS, e dall'altro SCS PETRVS, ma in quelli coi 
N‘ j e 6 nel campo tra quattro globetti SER P per Sergius Papa, ed 
in quello col T 5 tra Ire globetti in monogramma SERGI. 

Il peso loro come negli antecedenti fu riconosciuto di grani 3n pel 
Y 4 e di grani 3a pel N° 5. 

Oltre i suddetti evvi un altro denaro che per la sua larghezza e peso 
(essendo di grani 3a), forma de' caratteri , disposizione del nome del papa, 
e per la parola Pitis aggiunta al nome dell’imperatore, pare che debba 
a Sergio II appartenere (Tav. Ili, N° 7), ma il LODOVV1CYS IMP che 
in essa si legge ci è causa di grave dubbio, stante che questi mancò 
nell' 8(0, cioè quadrarmi prima dell'elezione di questo papa; per contro 
come mai spetterebbe a Sergio III , che governò la Chiesa dal go.{ al 
gii, quando i denari certi di questo tanto da quelli son distanti nel 
tipo e nel peso, oltre il Pius, che appena ancora vedesi sopra denari 
di benedetto III , con Lodovico 11 ? 

Oltre a questo nelle monete che ovidentemenle appartengono a Sergio III 
non trovasi mai nome d' imperatore, che quantunque Lodovico HI fosse 
ancora vivente c risiedesse in Italia, tuttavia la sua autorità non era piò 
riconosciuta , ed il suo nome negli atti de' papi veniva ommesso come 
appare da una bolla del 1.° giugno go5 CO. 

Tutte queste ragioui mi inducono a classificare sotto Sergio 11 questo 
denaro, e come in altre monete ho veduto praticato, potrebbe essere 
che al zecchiere mancando conii col nome di Lottario. si sia servito di 
qualcheduno di quelli col nome del padre, che ancora gli rimaneva 
servibile. 


(1) Bullarium romanum. Taurini. 1857, pag. 379. 
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fio 


847-855. 

Un poco prima della mela del mese d’aprile dell ' 847 venne eletto 
papa Leone, e siccome grande era lo spavento dei Romani die i Saraceni 
nuovamente venissero sotto la loro città C 1 ), non aspettando il consenso del- 
l’ imperatore subito lo consecrarono , senta ebe si conosca se Lottario abbia 
contro tal atto protestato. 

Nell’anno susseguente questo pontefice aitine d'impedire che nell'avvenire 
la basilica di S. Pietro non rimanesse più esposta al saccheggio dei Saraceni, 
ordinò che attorno ad essa si costruisse una città colle sue mura e fossa, 
la quale essendo in quattr’anni stala terminata, fu chiamata dal suo fon- 
datore Leonina. E ben vi provvide , che poco dopo ritornarono i Saraceni 
verso la spiaggia d'Oslia, dirigendosi verso Porto con intendimento di 
venire a Roma, ma gli abitanti di Napoli, Amalli c Gaeta essendo accorsi 
con un buon numero di navi attaccarono battaglia coi Mori, e secondali da 
un vento che sorto all’ improvviso ne aveva disperse le navi, quasi tutti 
li uccisero 0 presero schiavi, e pochi furon quelli che poterono ritornare 
in Affrica. 

Nell'anno 85o, secondo gli annali di Prudenzio vescovo di Troyes, 
Lodovico fu dal padre Lottario mandato a Roma, dove venne dal pontefice 
unto imperatore. 

Avendo portata a termine colle sne fortificazioni la città Leonina, penso 
questo papa a rifornir d'abitanti quella di Porto, epporciò diedcla coi 
prati, vigne e campi che la circondavano a’ Corsi a lui ricorsi per aver 
sussidi contro i Saraceni ebe avevano desolato la loro isola, e ciò col 
patto che fossero fedeli alla Chiesa ed al popolo Romano. 

Nel mentre che questo papa con tanto amore pensava al popolo al suo 
governo da Dio commesso, venne a miglior vita chiamato sulla metà di 
luglio dell'855. 

Tre sono i denari che conosco battuti durante gli otto anni del pon- 
tificato di Leone IV(Tav. Ili, N‘ 8 , g, io), e sulfaltribuzione de’ quali 
non può nascer dubbio, su tutti e tre leggendosi in giro da una parte 
*5* HLOTIIAR1VS c nel campo in monogramma 1MP con tre 0 quattro 

(1) IUronii s, Annales cecie» T. Ili, col. a3i. 
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globctti attorno, e dall'altra «J* SCS PETRVS ed in mezzo pure in mono- 
gramma LO PA per Leo Pupa , colla sola varietà della forma delle lettere 
e loro disposizione nel campo. 

La loro bontà pare simile a quella dei precedenti denari, ma vario 
ne è il peso, essendo quello del primo grani 39 , e del secondo grani 
3i, che perciò possono credersi ancora lavorati secondo l'antica legge, 
ma quello del terzo, del quale nel medagliere del re io Torino conser- 
vane! due esemplari, varia in meno da essi pesando l'uno grani 33 e 
l'altro a3 , diminuzione che per la prima volta incontriamo , ma che 
disgraziatamente troveremo nel seguito nella maggior parte delle monete 
di questi papi. 

11 Muratori (') pubblicò come esistente nel museo muselliano di Verona 
un denaro avente per leggenda da una parte SCS PETRVS e dall'altra 
SCS PAVLVS, ed in tutti e due i campi in monogramma LO PA preci- 
samente come negli antecedenti, lo tralascio di riportarlo credendolo 0 mal 
letto od inventato, nessuna ragione trovando perchè questo pontefice abbia 
ommesso il nome di Lotlario col quale visse sempre in ottima relazione, 
e della cui protezione abbisognava per la difesa del proprio stato, il che 
senza utile alcuno gli avrebbe certamente causato gravi disgusti per parte 
di si sospettoso imperatore; inoltre non avendosi esempio del duplicare 
il nome de' papi sulle mouete. Osserveremo poi che non devesi coti troppa 
facilità in fatto di monete rare credere a quest'autore, essendosi esso mo- 
strato facile ad inserirne di quelle, delle quali aveva avuto da corrispon- 
denti ignoranti i disegni, e che poi vennero riconosciute apocrife od alterate, 
come tra le altre la moneta che dà per essere di Torino, c ebe invece 
è Tigurensis ossia di Zurigo del secolo xv 0 forse del principio del xvi, 
oltre la serie di Savoia, che copiò senza alcuna critica dal Guìchenon. 


BENEDETTO III 

855-858. 

Sulla metà di settembre dell’ 855 fu eletto papa Benedetto cardinale 
di S. Chiesa, ed alfine di ottener l'assenso pella sua consecrazione furono 


fi) Aotiquiiates Italiese medii ae*i. T. II, Dissertino XXVII, N° XXXVIII. 
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inviati due messi a Lodovico, perchè Lottario si trovava agli ultimi giorni 
di sua vita, ed infatti mancò il 28 dello stesso mese. Ma i messi 
imperiali volendo portare al pontificato Anastasio già cardinale ora sco- 
municalo c che tal dignità ambiva , ogni sforno fecero per impedire che 
avesse effetto la consccrazione di Benedetto, ma stante la persistenza del 
doro e del popolo romano finirono per acconsentirvi, e cosi a tal fun- 
zione si addivenne il 29 dello stesso settembre. 

Pochissimo si ha delle sue azioni, se si eccettua quanto dice Anastasio 
circa le cose da esso falle per l'abbellimento delle chiese di Roma, e dopo 
circa due anni e mezzo di pontificato mori il 9 aprile dell’ 858 . 

Dei denari che abbiamo di questo papa il primo (Tav. Ili, N" 11} 
ha da una parlo * HLOTHARIVS IMP, e nel campo in forma di mono- 
gramma PIVS e dall'altra SCS PETRYS ed in mezzo in monogramma 
RF.\ PA cioè llenediclus Papa, e questo venne già con molta erudizione 
illustralo da monsignor Garampi('). 

Il secondo (Tav. Ili, N° 13) ba pure da un lato * HLOTIIARIVS 
ma in mezzo in monogramma IMP, e dall’altro oltre il solito «J* SCS 
PETRYS nel campo le lettere parte staccate, parte assieme legale BET PA. 
11 non trovarsi altro papa Benedetto durante l'impero d’un Lottario prova 
che a questo tali due denari spettano, c furono essi battuti subito dopo 
la sua consccrazione, e prima che fosse conosciuta in Roma la morte di 
Lottano, il che fu il 5 ottobre 855 (’). 

Il terzo, quarto c quinto (Tav. IV, N* 1, 2, 3 ) hanno da una parte 
•* LVDOVV 1 CVS IMP ed in mezzo assieme legalo PIVS, ma nel rovescio 
oltre il ($* SCS PETRYS, hanno nel campo il terzo su tre linee e fra 
quattro globelli BNED e per errore dell’intagliatore del conio in luogo 
di P per Papa una R che non può dire lìomanus , interpretazione che 
non può darsi; il quarto ha le lettere BEVS PA , ed il quinto legate in 
l'orma di croce BE PA , cioè le due prime lettere del suo nome e della 
sua dignità. 

Questi tre denari devono infallibilmente spellare a questo Benedetto 
e non al IV, quantunque sn quelli da questo battuti anche si legga il 
nome di Lodovico, e ciò per varie ragioni, cioè, 1° per l'assieme del tipo 
e de' caratteri che chiaramente fanno vedere che abbian essi il nome di 
Lottario 0 di Lodovico sono però sempre simili , oltre la stella che ad esso 

(1) De nummo argenteo Benedico 111 . Itomae, 1749. 4 ° 

(») Idem, pag 41. 
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sempre precede ; 2" per la diversità del monogramma dei pezzi di BenedelloIV, 
che ha per base una N, e quando non vi è leggesi il nome in disleso 
scritto attorno alla sua protome; 3 ° pel vedersi in uno dei campi di 
questi sempre il nome di Roma; 4 ° pcllo stesso peso dei denari, essendo 
quelli del Terzo di grani 3 i e 3 a, quando quelli del Quarto pesano so- 
lamente grani 19, 20 c ar. 

NICOLO' I 

858-867, 

I,' imperatore Lodovico che poco prima della morte di Benedetto era 
stato a Roma, appena inteso il suo decesso subito vi ritornò per impe- 
dire colla sua presenza che non avvenissero disordini nell' elezione del 
nuovo papa, la quale cadde di comune accordo, secondo Anastasio, sulla 
persona di Nicolò diacono che vi era presente (*), ma amò il Muratori 
mettere a confronto di questo l'autore degli annali bertiniani che viveva 
in Francia, il quale scriveva che Nicolaus praesentia magis ac favore 
Hludowici regis et procerum eius , guam cleri elee Itone substituilur ; con- 
tuttociò non potò a meno di dire che Nicolò riuscì uno de' più ragguar- 
devoli papi che abbia avuto la Chiesa. 

Tre anni dopo vediamo che di nuovo un arcivescovo di Ravenna cau- 
sava infinite pene al sommo pontefice. Questi fu Giovanni, che coll'ap- 
poggio dell'imperatore ogni sorta di prepotenze ed estorsioni commetteva 
nella sua diocesi , ma quantunque protetto dai messi cesarei dovette alla 
fine gettarsi ai piedi di Nicolò ed implorarne il perdouo. 

Nell’anno 864 ebbe questo pontefice nuovi disgusti per causa di Lottario 
re di Lorena. Questi aveva ripudiato la legittima moglie per sposare una 
sua concubina, e tal matrimonio venne confermato in un concilio pre- 
sieduto dagli arcivescovi di Colonia e Trevcri ; ma il papa avendo annullate 
le loro decisioni , questi due prelati con salvacondotto di Lodovico vennero 
a Roma per tentare di sorprendere la sua fede, ma invece esso li sco- 
municò e depose. Allora l'imperatore che Innovasi a Benevento forte- 
mente irritalo, pretendendo che non era lecito al pontefice a ciò addivenire 


( 1 ) Muratosi, R. I. S. Toni. Ili, pag. u5a. 
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senza il suo assenso, venne con molla soldatesca in questa città causan- 
dole mille mali, ma essendo in quel mentre caduto gravemente infermo, 
la sua moglie ricorse a Nicolò, il quale subito recatosi al suo letto gli 
fece conoscere l'ingiustizia della sua condotta, onde Lodovico pacificato 
se ne ritornò nel suo regno, ed i due arcivescovi umilmente si sotto- 
misero alla sentenza del papa. 

Questo santo pontefice passò a godere la ricompensa dei giusti sulla 
metà di novembre dell'anno 8G7. 

Due sono i denari ebe io conosco spettare indubitatamente a questo 
papa. Hanno ambedue lo stesso tipo (Tav. IV, N‘ 4 . 5 ), da una parte 
leggendosi in giro *£* LVDOVV 1 CVS IMP , e nel campo assieme legato in 
forma di croce il nome di ROMA ; dall'altra poi col SCS PETRVS 
attorno hanno in mezzo un monogramma, che a prima vista pare debbasi 
leggere lohannes, ma ebe ben esaminato si scorge avere la C, ed il nome 
di NICOLA VS , colla varietà nel N° 5 di un globelto nel campo. Questi 
due pezzi pesano , il primo grani a 3 ed il secondo grani a 1 , il che prova 
sempre più la decadenza di questa moneta. 

Il Vignoli (■) ci dà l’impronta d' un denaro, che dice conservarsi presso 
Zaverio Scilla distinto nummografo papale, e che attribuisce a Nicolò, nel 
quale non leggesi nome d'imperatore, ma invece ba un tempio e Roma 
Dall'altra parte col Sci Pelrut ba un monogramma, nel quale forse per 
essere un po' guasto, in luogo della lettera 0 mise però punteggiato in 
segno dubitativo una C per potervi cosi leggere Nicola ut, punti ebe il 
Muratori copiandolo ommise. 

Questo pezzo che ci presenterebbe coll'assenza del nome di Lodovico 
una novità , la quale non si può spiegare conoscendo il carattere conci- 
liante di questo papa, che se ebbe gravi dissapori coll' imperatore vediamo 
che subito anzi che contrariarlo, cercò di riconciliarsi seco, bene esa- 
minato si vede avere il monogramma di IOANS con doppia 0 e PA come 
distintamente vedesi disegnalo in un codice vaticano, epperciò non può 
appartenere che a Giovanni X , come parlando di questo papa vedremo. 

11 Cinagli (0 ci descrive un’ altra moneta uguale alla suddetta, e che 
dice venire pure accennala dal Vignoli del peso di grani 11, onde sa- 
rebbe un mezzo denaro, però io non seppi in quest'autore rinvenire che 


( 1 ) Come sopra, pag. 4o. 
(a) Come sopra, pag. 5. 
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l'altro sopradetlo pezzo, c dubito molto che vi sia stata confusione, oppure 
che uguali ne siano i conii. 


ADRIANO II 

867-872. 

Un mese dopo la morte di Nicolò, cioè alla melò di dicembre dell’ 847 , 
fu consecrato Adriano 11 prete cardinale di S. Marco, stato eletto unanima- 
mcnte dal clero e popolo romano. , 

1 messi imperiali che allora trovaransi in Roma ebbero a male di non 
essere stati invitati a quest'elezione (O. Qui recepla ralione quam non Ati- 
gusli causa conlemplus, sed futuri tempori* hoc omissum /uerit omnino prosc- 
peclu, ac videlicet legatos prinripum in eleclione Romanorum Praesulum mos 
expectandi per huiusmodi fomitem inolescrret , omnem suae mentis indigna- 
tionem medullitus sedacere, ac salutandum electum etiam ipsi humililer acce ssere. 
Avendo poi inteso l' imperatore qualiter in eo decrelum suis subscriptionibus 
roboraverunt molto se ne rallegrò, e scrisse ai Romani una lettera quod 
dignum tanto elegisseni officio Praesulem collaudavi I, per quam videlicet m- 
uotuit nulli qui)>j)iam praemii fore ex conserralione ipstus, quoquomodo polli- 
cendum. Dal che sempre più appare che solamente per evitare i soprusi e la 
simonia erasi convenuto tra Eugenio li c Lodovico I che ogni elezione di 
papa dovesse essere approvata dall' imperatore, il quale doveva perciò veri- 
ficare se l'atto compariva dalie sottoscrizioni regolare, e se l'oro non aveva 
fatto prevaricare gli elettori. 

Dopo cinque anni di pontificato passò Adriano all'altra vita nel dicembre 
dell' 873. 

Due sono i denari che abbiamo di questo papa col nome dell' imperatore 
Lodovico (Tav. IV, N‘ 6 , 7 ), e simili a quelli di Nicolò, avendo da un 
lato LVDOYV1CVS 1MP e nel campo assieme legate le lettere ROMA , 
e dall'altro $ SCS PETRVS in giro ed in mezzo il primo in monogramma 
ADR per Adrianus, ed il secondo ADRIAN. Il peso di questo è di grani 18 , 
e dell'altro di grani a5, epperciò sono più scadenti che i precedenti. 

( 1 ) Anaslasius Bibliothecarias Rerum Ilal. Script. T. Ili, p. a6a. 
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GIOVANNI Vili 


872-882. 

Ad Adriano successe Giovanni arcidiacono della Chiesa romana, e sulla 
mela di dicembre dello stesso anno fu consecrato, senza che dagli storici 
contemporanei risulti dell'assenso imperiale. 

Quasi nulla di notevole abbiamo a notare ne' primi anni del suo pontificato, 
quando nell'agosto dell' 875 avvenne la morte in Brescia di Lodovico 11 , la 
quale poco mancò non fosse causa di gravi mali per l’Italia, pretendendo 
alla corona imperiale ed al regno d'Italia Lodovico re di Germania e Carlo 
il Calvo re di Francia, ma a questi riuscì di raccogliere tale eredità, ed in- 
vitato dal papa recossi a Roma, dove il a 5 dicembre dello stesso anno fu 
incoronato imperatore. 

In questi tempi il ducato romano era maltrattato dai finitimi conti e mar- 
chesi c minaccialo dai Saraceni, e per quante preghiere facesse Giovanni 
affine d'indurre Carlo a muoversi per difenderlo, nulla potè mai ottenere, 
e quando in fine si decise a venire in Italia, spaventato dall'arrivo del nipote 
Carlomanno con un esercito di Tedeschi, nel mentre che frettoloso se ne 
fuggiva in Francia, nel passar per la Moriana la morte lo colse nell'ottobre 
dell’ 877. 

Frattanto per due anni rimase vacante l'impero, contentandosi per ora 
Carlomanno del regno d'Italia, abbenchè scrivesse a papa Giovanni che 
dopo il suo ritorno di Germania intendeva recarsi a Roma a ricevervi la 
corona imperiale, al che rispose il pontefice che prima gli avrebbe mandato 
suoi messi cumque pagina capilulariter continente ea quae tot matti vestrae 
liomanae Ecclesiac , r estroque prolectori B. Petro apostolo perpelualiter debetis 
concedere ('). 

Nell'anno 878 , 0 che sospettasse Carlomanno che il papa non gli fosse 
favorevole, 0 qual' ne fosse la cagione, quel re mandò a Roma Lamberto 
duca di Spoleto e Adalberto duca di Toscana, i quali trattenuto prigione 
Giovanni, fecero giurare fedeltà da quel popolo a Carlomanno, quantunque 
nessun diritto vi avesse essendo solamente re d’ Italia. 

Per tali violenze il papa, appena partiti essi, andò per mare in Francia 
ad implorare l'aiuto del re Lodovico il Balbo, ma vedendo che per la 

(1) IMjThe.w, Uistoriac Frati cor una scriptores. T. III. Pariaiif, 1641, pag. 880. 
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precaria sua salute nulla ne poteva sperare, si rivolse a Bosone conte di 
Provenza, il quale t'accompagnò sino a Pavia. 

Il Muratori critica questo pontefice perchè ricorse ora al re di Francia 
ora al conte di Provenza, ma non vuol conoscere che a ciò era costretto 
dalle scorrerie de’ Saraceni, ai quali, per salvare il ducato romano, sera 
obbligato di pagare annualmente a 5 , ooo mancosi d'argento, c dalle violenze 
dei confinanti principi cristiani, senza che Carlomanno nè il suo figliuolo 
Carlo il Grosso, quantunque iteratamentc supplicati, punto si movessero 
alla sua difesa. 

Trovandosi agli estremi per lunga malattia Carlomanno , Carlo il Grosso 
venne in Italia c vi fu incoronato re nell'ottobre dell' 879. Allora Giovanni 
gli rinnovò le sue istanze affinchè venisse a difendere Roma dagli infedeli 
e dai cattivi cristiani , c finalmente vi andò sul finire dell' 880 , ed il (> 
gennaio dell'anno susseguente vi ricevette la corona imperiale, con promessa 
di aiuto, il quale però mai giunse, quantunque Roma venisse dai Saraceni 
ogni giorno più stretta. 

In mezzo a tante angustie , passò questo papa all'altra vita sulla metà di 
dicembre dell’ 882, dopo aver provato il medesimo»qual effetto avesse col 
tempo l'intenzione de'pontefici suoi predecessori nell'innalzarc all'impero 
d’occidente i Carolingi col patto espresso della difesa della Chiesa romana e 
protezione del suo stato, essendo ciò divenuto indi non solamente illusorio, 
ma noccvolc ai papi stessi, cbè vennero imperatori i quali crederono me- 
diante tal dignità di essere assoluti signori di Roma e padroni di nominare 
0 destituire i papi secondo le loro politiche convenienze, come nel seguilo 
vedremo. 

I denari che di Giovanni Vili ci rimangono , variano secondo il tempo 
nel quale furono coniali. I primi battuti durante l'impero di Lodovico 11 , 
cioè dal dicembre 872 all'agosto 875, hanno come quelli di Nicolò e di 
Adriano li, da una parte (Tav. IV, N 1 8, 9) ♦£* LVDOVVICVS IMP e nel 
campo legalo assieme da una croce il nome di ROMA, e dall'altra in giro 
SCS l’ETRVS ed in mezzo in monogramma il nome del papa, solamente 
che il pezzo col N° 8 ha le sole lettere IOIIANS c quello col N° 9 l’ intero 
101 IANES. 

Durante l’impero di Carlo il Calvo, che fu di ventidue mesi , senza dubbio 
che lavorò la zecca di Roma, ma finora non mi venne fatto di trovare alcun 
denaro che si possa ragionevolmente credere battuto in tal epoca, essendoché 
questi, nessuna ragione esisteva perchè non si facessero simili nel tipo a 
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quelli sin allora battuti, ed invece quello che ora descriverò con Karolus, 
non ha più alcuna rassomiglianza coi denari per l'avanti dai papi coniati coi 
nomi degli imperatori, ma ha invece il tipo del seguente, che è il primo 
battuto durante la vacanza dell' impero, dalla morte cioè di Carlo il Calvo 
avvenuta nell'ottobre dell’ 877 all'Epifania dell' 881 , quando venne incoro- 
nato Carlo il Grosso. 

Questo pezzo (Tav. IV, N° io) ha nel campo del diritto un monogramma 
composto delle lettere IOHANS ed attorno diviso da una rosa il nome di 
i~> ROMA, e nel rovescio nel quale si metteva il nome dell’ imperatore, un 
busto quasi di prospetto con barba e corona di capelli e lenente colla destra 
una croce ed ivi scritto SCS ed alla sinistra PETRYS. 

Ora venendo a quello sul quale leggesi da una parte in giro (Tav. IV, 
V’ 11) KAROLVS 1 MP e nel centro un monogramma simile all’antcce- 
dente , e che perciò ci dà IOHANS, e dall'altra una figura uguale alla so- 
pradescritta e colla stessa leggenda, crediamo di non andar errati attribuendolo 
all'epoca che corse tra l’ incoronazione del terzo Carlo e la morte del ponte- 
fice sul finir dcll'88a, stante che in questo denaro intieramente s'imitò 
quello battuto durante E impero vacante, non essendovi poi ragione alcuna 
per credere che Giovanni avesse introdotto nel tipo de' suoi denari prima 
di quest'epoca tal novità, che vedremo in seguito adottata da altri papi in 
simile occasione. 

Avendo potuto riconoscere il peso dei pezzi coi N‘ 8 e 1 1 li trovai am- 
bedue di grani a4, epperciò al solito scadenti. 

Un altro denaro crediamo di dover pubblicare di questo pontefice abbenchè 
non appartenghi alla zecca di Roma, perchè coniato col suo nome ed a suo 
onore da un vescovo di Capua. 

L’Erimperto (0 ci narra come un tal Landenolfo aveva ottenuto, abbenchè 
vivente il legittimo vescovo Landolfo, di essere da Giovanni Vili nell' 879 
consacrato vescovo di Capua, ciò che fu indi causa che il papa dovesse venire 
in questa città e dividerne la diocesi , lasciandone la metà a Landolfo con 
residenza in Capua Vecchia e dandone l'altra metà a Landenolfo colla Nuova 
Capua, c soggiunge che Hoc factum est quia Landcnolfus pria se subdiderat 
dieta Papae , in ctiius nomine et chartae exaratae et nummi figurati sunt. Questa 
appunto è la moneta che ora descrivo (Tav. IV, N° 13). Essa è d'argento 
buono e falla ad imitazione di quella che a Napoli si lavorava a nome del- 
l'imperatore Rasilio, che conservasi nel Regio Medagliere di Torino, e fu 

(1) Muratori , Herum Italicarum scriplores. T. V, Col. 
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pubblicala da Pfisler ( 0 . Pesa grani 17 cioè uno di più della napoletana, 
ed ha nel diritto in giro ♦£» IOANNES PAPA ed in mezzo con un globetto 
sopra e l’altro sotto le tre prime lettere del nome della città dove fu battuta, 
cioè CAP, e nel rovescio una croce su due gradini con attorno SCS PETRYS. 

Secondo il Cinagli (*) spetterebbe a questo pontefice quel denaro sul 
quale vedesi una figura lenente la spada ed un vessillo, sul quale co- 
piandolo il (ìarampi ( 1 * 3 ) lesse le due prime lettere del nome di Giovanni, 
ma noi abbiamo già veduto spettare esso a Leone 111 , non essendo IO ma 
LEO che vi è scritto. 

MARINO 1 

882-884. 

Marino arcidiacono della Chiesa romana venne eletto e consccrato pon- 
tefice sul finire dell’ 882, senza che ci consti dell'approvazione di Carlo 
il Grosso. 

Continuando le vessazioni del duca di Spoleto verso lo stato della Chiesa, 
questo papa per porre un termine a questi mali invitò l'imperatore ad un 
abboccamento, il quale ebbe luogo a Nonantola, e secondo il concerto 
presosi, Carlo messo al bando quel duca, mandò per spogliarlo del suo 
stalo con un esercito Berengario duca del Friuli, ciò che non potè egli che 
in parte eseguire per causa della peste che allora imperversava. Frattanto 
Marino verso il maggio dell’ 884 passava all’ altra vita dopo un anno c 
cinque mesi di pontificalo. 

l : n solo denaro io conosco di questo papa , il quale rimise in uso il tipo 
adottato da' suoi antecessori prima di Giovanni Vili , ma introducendovi 
questa novità, che ove prima stava il nome dell’ imperatore ora mise il 
suo, ed a luogo del monogramma papale collocò quello di Carlo, onde vi 
leggiamo nel diritto ( Tav. V, N° 1) in giro MARINI PP, come per dire 
Moneta Marini Papae e nel mezzo legato in forma di croce il nome di 
ROMA , e nel campo del rovescio il monogramma KROLS per Karolus con 
attorno «J» SCS PETRYS. 


(1) Hevue numismalìquc. Bloii, 1849, P*K- 

(a) Come acanti, pag 5 . 

( 3 ) Come sopra, pag. 157. N° XII. 
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Di questo pezzo non ho potuto avere il peso , ma credo di Don sbagliare 
dicendolo uguale a quelli di Giovanni Vili. 

Il Muratori (0 attribuì a Marino un altro denaro con Carolvs da una 
parte e dall’altra un monogramma che lesse MARINVS, ma avendo io ben 
esaminato tal pezzo che conservasi nella collezione di S. M., riconobbi che 
la parte del monogramma che prese per una R invece contiene le lettere 
PK, cpperciò non già quel nome ma bensì SEPANVS devesi leggere , ep- 
porciò a Stefano V credo di doverlo attribuire. 


ADRIANO III 

884-385. 

Due giorni dopo la morte di Marino cpperciò anche nel mese di maggio 
dell' 884 fa eletto papa Adriano HI. 

Questi , secondo Martin Polono citato dal Muratori (*) , fece un decreto 
ut lmjìerator non intromitleret se de decitone , che il nostro annalista mette 
in dubbio dicendo che l'elezione de' pontefici si lasciava in libertà al clero 
e popolo romano , c solamente gli imperatori occidentali , sull'esempio dei 
precedenti Greci augusti, pretendevano e stabilirono che questa si dovesse 
da essi approvare per venire alla consecrazione. Crediamo invece col Pagi 
che Adriano abbia potuto far tal decreto , avendo già sopra veduto che i 
messi imperiali pretesero d'intervenire all’elezione di Adriano li, e siccome 
parlando dell'elezione di Giovanni Vili, di Marino e di quest’ Adriano nessun 
storico fa menzione dell' assenso dell’ imperatore per la consecrazione , così 
potrebbe essere che questi avesse preteso d’ intervenire quando fu l'ultimo 
eletto, ciò che però avrebbe potuto essere stato causa di tal decreto. Il 
Muratori al solito gode di quest’ occasione por affermare che i Carolingi 
stabilirono che non si potesse consecrare il nuovo papa senza il loro assenso 
come usavano i Bizantini, e ciò contro la verità, come abbiamo già notato. 

Ritornando alla sopradetta costituzione papale , quest' autore dice che 
il primo clic ne parlò fu Martin Polono, e ciò per dimostrarne la poca 
sua probabilità scrivendo questi nella seconda metà del secolo sin, cpperciò 


(i) Aoliquttales Italica* medi! arri. Dissertatici XXVII Papa* N° XXI. 
(■a) Annali all'anno 884- 
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quadro secoli dopo, ma poi soggiunge che quando fosse vero tal atto, par- 
lerebbe dell'elezione in generale d’ogni vescovo, indi come per correggere 
l'improbabilità della sua asserzione , soggiunge ebe qualche testo malamente 
dal Panvinio creduto di Guglielmo bibliotecario, ba de electione domini 
Papae , senza avvedersi che esso già lo aveva riferito nella vita de' pon- 
tefici di Anastasio (0, e che certamente appare se non contemporaneo 
almeno di poco posteriore. 

L' anno 885 essendo stato Adriano invitato dall' imperatore Carlo a re- 
carsi a Vormazia, dove intendeva di tenere una gran dieta, messosi in 
viaggio cadde ammalato passando presso Nonantola, ed essendovi venuto 
meno sul finir di settembre , fu sepolto in quella celebre badìa. 

Ilo sol denaro abbiamo da Adriano III fatto coniare durante l'anno 
del suo pontificato. Ha lo stesso tipo di quello di Adriano li (Tav. V, N° a), 
solamente che da un lato invece di Lodovicvs ba •£» CAROLVS IMP e nel 
campo legato assieme il nome di ROMA ; nell' altro col solito SCS 
PETRYS ba nel campo in monogramma ADRIAN. Ne ignoro il peso. 


STEFANO V 

885-8gi. 

Giunta a Roma la notizia della morte di Adriano, il clero e popolo 
si radunò ed elesse a suo successore Stefano prete cardinale de' Santi 
quattro Coronati. 

Nelle vite d' Anastasio bibliotecario narrasi che nella domenica che 
segui al giorno dell' elezione fu dal clero di Roma portato alla basilica 
di S. Pietro ed ivi consecrato (*), c che Deinde cum venerabilibus episropis 
et augustali legato ac fionorabili senati i per omnia sacri palalii perrexit 
vestiario, dal che apparirebbe che il messo dell'imperatore accompagnò 
il papa al palazzo Vaticano, ma non dovette aver verificato l'atto d'elezione, 
poiché troviamo che Carlo saputo della consecrazione di Stefano avve- 
nuta eo inconsulto ( (i) * 3 ) andò in collera, e mandò due legati per deporlo, 
ina visto poi l'alto mandatogli dal papa dal quale risultava che plus quam 

(i) Rerum ila), scriptore*. T. IH, pag. 269 . 

(a) Idem, pag. 370 . 

(3) Anoales Fuldenses. Pebtz, T. I. Scriptorum, pag. 4<» 
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xxx episcoporum nomina , el omnium presbylerorum et diaronorum cardi- 
nalium , atque inferiori s gradus pertonarvm , nec non et laicorum principum 

regioni s qui omnes unanimiler eum elegerunt et eius ordinazioni 

subscripserunt , si tranquillò. 

Ecco una nuova prova di quanto abbiamo già detto che l'assenso per 
poter consecrare il papa era, e come tale a quest'epoca veniva ancora 
riconosciuto dagli imperatori , non già un diritto come successori degli an- 
tichi Cesari, ma semplicemente una specie di controllo della elezione, per- 
chè non vi entrasse alcuna irregolarità contraria ai canoni. 

11 Muratori invece ci narra che eletto Stefano, il clero e popolo col 
legato imperiale furono a prenderlo, e che nella seguente domenica fu con- 
secralo ; il che secondo questi autori contemporanei vediamo essere erroneo. 

Due anni dopo passò all’altra vita il 1 2 gennaio 1 ' imperatore Carlo il 
Grosso stato deposto da re di Germania ed il più debole dei Carolingi , 
e sotto esso ebbe principio quella lunga serie di mali che afflisse per 
tanto tempo l'occidente dell'Europa, e sopratutto l'Italia, nel qual regno 
in vece sua fu eletto re Berengario duca del Friuli. Quasi subito si 
dichiarò suo competitore Guido duca di Spoleto, il quale dopo averlo 
vinto in due battaglie, nell'88g si fece riconoscere re in Pavia, e cosi 
questo stato restò diviso tra i due rivali; però Guido essendosi nell’ 891 
recato a Roma, beneviso dal pontefice perchè il solo che avesse preso la 
difesa del patrimonio di S. Pietro contro gl'infedeli, fu da esso il 21 
febbraio coronato imperatore. Alcuni soli mesi però Stefano vi sopravvisse, 
che morì ai primi di novembre dell'anno 8gi. 

Tre sono i denari che vennero a mia cognizione come battuti da 
Stefano V prima della morte di Cario il Grosso, cioè sino al principio 
dell'888, e tutti tre (Tav. V, N 1 3 , 4 , 5 ) hanno da una parte CAROLVS 
IMP ed io mezzo legata assieme in forma di croce la parola ROMA, e 
dall'altra <£• SCS PETRVS attorno e nel campo ciascheduno un mono- 
gramma diverso, essendovi nel primo le lettere SPEN legate assieme e 
disposte in forma di croce, nel secondo il nome intiero STEPI 1 ANVS, 
e nel terzo SEPANVS con sotto quattro globctti, il qual pozzo il Muratori 
come abbiamo veduto attribuì a Marino I. 

Il peso è di grani 28 pel primo c di grani 17 pel terzo, scadenza 
tale che non si potrebbe spiegare, che credendolo una metà , ma sarebbe 
troppo abbondante nel peso dagli antecedenti , fuorché esso sia un mezzo 
denaro abbondante nel peso. 
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Durante la vacanza dell' impero , dall anno 888 sino alla fine di feb- 
braio dell' 891 quando incoronò Guido, papa Stefano fece coniare monete 
sulle quali per la prima volta troviamo assieme i nomi dei santi Pietro 
e Paolo. 

Di essi il primo (Tav. V, N° 6) da un lato ba in giro tj* SCS PAVLVS 
e nel campo in monogramma STEAN'VS, e dall'altro in mezzo ROMA 
disposta attorno una rosa ed in giro ♦£> SCS PETRYS. Questo denaro che 
è del peso di grani a a fu dal Vigoolì C* ) attribuito a Stefano IY, ma 
le monete di questo papa, delle quali però alcuna certa non mi venne 
fatto di conoscere, devono avere il nome di Lodovico il Pio durarne il 
cui impero esso visse , nessuna ragione esistendo perche lo abbia ommesso. 

Un'altra moneta consimile venne pubblicata dalio stesso Vignoli (*) e da 
esso giustamente attribuita a questo pontefice, nella quale leggesi (Tav. V, 
N" 7) nel diritto tj* SCS PETRVS ed in mezzo legate in forma di croce 
le lettere SEPN c nel rovescio SCS PAVLVS con il monogramma ROA 
per Roma nel campo. 

Il Cinagli avendola trovata di soli grani 17 la disse mezzo grosso, 
grossi con denominazione erronea chiamando i denari papali, ma è dif- 
fìcile il deciderlo per trovarsi ora dette monete sempre varianti nel peso. 

Dal tempo ebe corse dall'incoronazione di Guido alia morte di Stefano, 
devono essere stati coniati dei denari col nome di quest' imperatore, ma 
nessuno credo che sinora siasene scoperto. 


FORMOSO 

891-896. 

Le fazioni che laceravano l' Italia fecero sentire il loro maligno influsso 
anche in Roma, dove trattandosi di addivenire all'elezione di un succes- 
sore a Stefano, una parte del clero e popolo elesse Sergio diacono della 
Chiesa romana, c l'altra Formoso vescovo di Porto, il quale costrinse il 
suo competitore ad allontanarsi, e cosi venne egli consecralo sulla metà 
di novembre dell' 891. 

( 1 ) Come sopra, pag j 3 
(a) Idem , pag. 5o. 

io 
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Nell'anno susseguente coronò imperatore il giovinetto Lamberto e lo 
dichiarò collega del padre Guido. 

il re Berengario vedendo gli altari suoi in Italia ridotti agli estremi 
andò in Baviera dal re Arnolfo, e lo invitò a calare nella penisola, ag- 
giungendovi le sue istanze il pontefice Formoso, affinchè liberasse la 
Chiesa romana dalle vessazioni di Guido, il quale da persecutore che 
era prima, fingendo per vari anni affine di arrivare all'alta dignità alla 
quale ambiva, crasi dichiarato protettore della Chiesa, ma ora nulla più 
da Roma sperando aveva deposto la maschera, ed erasi fatto vedere lo 
stesso di prima. 

• Arnolfo o sul fluire dell’ 893 0 nei primi dell' 894 pel Tirolo scese 
nella valle del Po con un poderoso esercito, e dopo aver depredalo il 
regno d’Italia, e lasciatovi qual suo vassallo il re Berengario, se ne tornò 
in Germania. 

Frattanto Sergio essendosi ricoverato presso Adalberto II marchese di 
Toscana ed avendo in Roma un possente partito, continuamente minac- 
ciava Formoso , pcrilchè questi nuovamente fu forzato a ricorrere ad 
Arnolfo, pregandolo a prendere coll' armi la sua difesa, nulla potendo 
ottenere dal giovane Lamberto che era succeduto al padre Guido ora 
defunto. Accedendo il Tedesco alle istanze di Formoso, nel settembre 
dell' 8 g 5 di nuovo scese in Italia e venne sino a Roma che era difesa 
dalla vedova di Guido, la quale in quel frattempo se ne era impadronita, 
e presa la città restituì a libertà il papa, che nell'aprile dell' 896 in 
compenso della difesa che aveva preso della santa sede lo incoronò im- 
peratore, giurandogli i Romani fedeltà con questa formola (') foro per hacc 
omnia Dei my sieri a , r/uod salvo honore et lege mea , alt/ue fUlelitate Domai 
Formosi Papae , fidelis sum et ero omnibus diebus vilae mene Arnolfo Im- 
peratori; dal che si vede che la fedeltà all' imperatore veniva dopo a 
quella dovuta al papa, che vi era appunto specificata. 

Allontanatosi Arnolfo e ritornato in Germania, Formoso in mezzo ai 
mali trattamenti che' gli causarono i partigiani di Lamberto, passò all'altra 
vita sulla metà dello stesso anno. 

Di questo papa conosco due soli denari coniati dal suo avvenimento 
al pontificato alla morte di Guido avvenuta nell’ 894 ; di essi uno (Tav. V, 
N” 8 ) ha da un lato in giro VVIDO 1 MP c nel campo legato in forma 


( 1 ) Muratori, Annali all'anno 8g6. 
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di croce il nome di ROMA, e dall', diro una mezza figura di S. Pietro acco- 
stata da S-P con attorno FORMOSI PP; l’altro poi (Tav. V, N* 9) ha da 
una parte VVIDO IMP ed in mezzo su due linee ROMA , c non ROMll 
come ha il Muratori, e dall’altra attorno tjt SCS PETRVS e nel campo 
su tre linee FORMOS. Questo pezzo pesa grani a8, epperciò pare che 
si sia migliorata la moneta; dell’altro ignoro il peso. 

Dall'894 all'aprile dell’ 896 avrebbe dovuto battere col nome dell' im- 
peratore Lamberto, se forse non ommise questo nome per i dissapori che 
ebbe col suo partito; cosi dall’aprile a tutto giugno le sue monete avreb- 
bero dovuto avere il nome di Arnolfo per averlo esso allora incoronato, 
ma sinora nessuna che a questi tempi spetti mi venne fatto di vedere. 


BONIFACIO VI 

896. 

Tre giorni dopo il decesso di Formoso, cioè il di quattro di luglio 896 
venne eletto a pontefice Bonifacio, che resse la Chiesa solamente sedici 
giorni, essendo il venti dello stesso mese mancato di podagra. 

Nessuna moneta si conosce di questo papa , il quale probabilmente nes- 
suna ne coniò essendogli mancato il tempo per farne lavorare, e quella 
che abbiamo con questo nome evidentemente appartiene a Bonifacio VII. 


STEFANO VI 

8 96 - 8 97 - 

La fazione contraria a Formoso, poco tempo dopo la sua morte, e pro- 
babilmente nello stesso luglio dell’ 896 portò sulla cattedra di S. Pietro 
Stefano VI. 

Questo pontefice in principio fu in buona relazione con Arnolfo, ma 
indi si rivolse a Lamberto, forse, perchè lontano l’altro ed a questi la 
fortuna nuovamente sorridendo in Italia, ciò fece per evitare mali alla 
Chiesa. 

Miserabile fu il fine di questo papa, che preso nell' 897 dall’opposto 
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parlilo che tormentava Roma, e messo in prigione, nel settembre dello 
stesso anno vi venne strangolato. 

Anche dalle sue monete appare il passaggio di questo pontefice dal- 
l'amicizia dell' imperatore Arnolfo a quella di Lamberto, leggendosi in un 
suo denaro (Tav. V, N° io) da una parte <5 ARNOLFVS IMP e nel 
campo in monogramma ROA per Roma, con sopra un globctto, c dall'altra 
in giro ijt SCS PETRVS e nel mezzo in monogramma STEPHANYS, con 
sotto un globctto. 

In un altro (Tav. V, N* li) leggiamo da un lato t** LAMYERTO IMP, 
ed in mezzo al campo il monogramma di sopra, come è uguale all'an- 
tecedente pezzo il suo rovescio. 

Come si È veduto nelle monete degli ultimi suoi antecessori , trovasi 
nei denari di questo papa una gran varietà nel peso, che il primo è di 
grani a4 ed il secondo di soli 18, ciò che prova la gran decadenza di 
questa zecca. 

ROMANO I 

897 - 

Appena venne messo in carcere Stefano VI, che fu eletto a papa Romano, 
c ciò prima del finire dell'agosto dell' 897, e di esso altro non possiamo 
dire fuorché resse il pontificato incirca quattro mesi essendo mancato ai 
vivi nei primi di dicembre dello stesso anno. 

Un bel denaro conosco di Romano (Tav. V, N.° la), che pesa grani a 3 , 
ed ha da una parte «3+ LAMYERTO IMP c nel campo legato in forma di 
croce il nome di ROMA, e dall'altra SCS PETRVS con in mezzo in 
monogramma ROMANVS c sotto nn globetto. 


TEODORO II 

897-898. 

Alla morte di Romano fu eletto dal clero c dal popolo a suo succes- 
sore Teodoro, il quale sedette solamente venti giorni, che perciò sarebbe 
passato all'altra vita ne' primi di gennaio dell' 898. 
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Quantunque sì pochi giorni abbi durato il suo pontificato, tuttavia ne 
abbiamo un denaro del peso di grani a 3 come quello di Romano, ed avente 
da un lato (Tav. VI, N° i) LAMVERTO 1 MP e ucl campo in mono- 
gramma ROMA, e dall'altro SCS PETRVS con in meno pure in 
monogramma THEDR per Theodorus. 

GIOVANNI 1\ 

898-900. 

La razione che già una volta aveva pronalo al pontificato Sergio, nuo- 
vamente alla morte di Teodoro fece ogni sforzo alincbè ora esso venisse 
eletto, ma la parte contraria appoggiata dall’ imperatore Lamberto più nu- 
merosa e potente nel febbraio dell’ 898 elesse e conseerò Giovanni. 

Subito scomunicò e cacciò in esilio Sergio ed i suoi seguaci, indi radu- 
nalo in Ravenna un concilio al quale intervenne pure Lamberto, ristabilì 
la memoria di papa Formoso da Stefano VI ridicolamente dopo morte 
degradato, e dichiarò decaduto l'imperatore Arnolfo; contemporaneamente 
Lamberto confermò alla Chiesa romana tulli i suoi possedimenti , cosa che 
sempre prima della loro incoronazione dagli imperatori dovevasi fare. 

Nello stesso concilio fece questo papa un decreto per impedire che 
non accadessero più disordini nell'elezione de'suoi successori come s era 
con universale scandalo da alcuni anni veduto, e rimise in vigore quello 
di Eugenio II, cioè che non si potesse consacrare un papa senza l' inter- 
vento dei messi dell - imperatore. 

Esso è del seguente tenore l 1 ': 

Quia sonda Romana Ecclesia, cui auclore Deo qyraesidemus , a pluribus 
palilur violentias, Ponti/ìce obeunle: quae oh hoc inferuntur , quia absque 
imperiali nolilia Pontificie fil consecratio, nec canonico rilu et consuetudine 
ab imperatore directi intersunt Anneri, qui scandalo fieri veleni: Volumus, 
ut qtium mstituendus est Ponti [ex, convenientibus Episcopis et universo Clero, 
eligalur , praesente Senatu et Populo, qui ordinandus est. Et sic ab omnibus 
electus , praescntibus Leqalis Imperialibus consacrelur. Nullusque sine perictilo 
sui, j lira menta vel promissiones aliquas nova adiventione audeat eilorquere, 
itisi quae antiqua eiigit consueludo, ne Ecclesia srnndalizetur , et Impe- 
rialis honorificentia mmuatur. 

(1) Muratori, Annali ri' Italia all’anno 897, 
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Frattanto mancava ai vivi nell’ ottobre dell’ 898 il giovane imperatore 
Lamberto , rimanendo per tre anni vacante l' impero , e cosi potè senza 
trovare oppositori il re Berengario occupare lutto il regno d' Italia. 

Nell'anno susseguente passò anche all'altra vita in Germania Arnolfo, 
non più riconosciuto dagli Italiani por imperatore, dacché era stato dichia- 
rato decaduto da tal dignità dal pontefice. 

Intanto nel marzo del 900 mancò anche papa Giovanni nel mentre che 
Lodovico re di Provenza, chiamatovi dai nemici di Berengario, con un grosso 
esercito disceso in Italia, ne era stato in Pavia proclamato re. 

Due soli sono i denari che ho di Giovanni IX , c che quantunque ben 
conservati pesano solamente grani 20. Essi (Tav. VI, N' a, 3 ) hanno da 
una parte in giro LANTVERT IMP c nel mezzo in monogramma IOHANS, 
c dall'altra un busto quasi di Taccia con corona di capelli ed accostato dalla 
leggenda SCS PETRVS. La varietà che esiste tra essi, sta che nel secondo 
vedesi una piccola croce sul petto del santo. 

Nessuna difficoltà ovvi nel classificare queste monete, essendo il solo 
Giovanni che governò la santa sede durante l’impero di Lamberto. 

Può essere che esso coniasse altri denari nel tempo che corse tra la morte 
del sudetto e la sua, ma nessuno di quelli che sono senza nome d'imperatore 
e con quello Giovanni pel loro tipo ho creduto si possano a questo dare, ma 
bensì al Decimo. 

BENEDETTO IV 


900-903. 


Sulla metà di marzo dell'anno 900 ebbe luogo l'elezione e consecrazione 
di Benedetto , che nel febbraio dell’ anno susseguente incoronò in Roma 
Lodovico re d'Italia e di Provenza in imperatore, il quale nella serie di 
questi tiene il numero Terzo. Sulla metà det 902 riuscì a Berengario di 
cacciare dall' Italia Lodovico , e per qualche tempo fu esso da tutti ricono- 
sciuto re, sinché nel 903 venne alla sua volta dal medesimo costretto a 
fuggire in Germania. 

Intanto il trenta maggio del go 3 passava a miglior vita il buon pontefice 
Benedetto IV. 

Vari sono i denari che si conoscono di questo papa, ed il primo (Tav. VI, 
N° 4 ) fu coniato avanti il febbraio del 901 , cioè durante la vacanza dell’im- 
pero, ed appunto esso ha nel diritto in giro *£• SCS PETRVS ed in mezzo 
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in monogramma BENEDCT per Benediciti s, e nel rovescio <£* SCS PAVLVS 
e nel campo alle estremità delle braccia d’una croce ROMA. Pesa grani ai. 

Dopo che ebbe incoronato Lodovico, il suo nome mise sulle monete come 
vedesi dai seguenti denari, de' quali i due primi (Tav. VI, N 1 5, 6 ) con 
piccola varietà di conio hanno da una parte «*» LODOVVICVS IMP, c nel 
campo una mano destra distesa ed accostata dalle lettere R — 0 per /toma 
e dall'altra in giro BENEDICI P per Benedicltu Papa , ed in meno una 
mezza figura di S. Pietro con S a destra e P a sinistra. 

Il Vignoli (*) seguito dal Garampi (*) erroneamente attribuisce questi 
denari a Benedetto HI, senza osservare che quantunque quelli di questo 
papa abbiano il nome di Lodovico , nel campo il monogramma è solamente 
o PIYS o IMP, oltre che il nome del pontefice in quell'epoca non trovasi 
ancora altrimenti che in monogramma, e giammai per disteso. 

In quanto alla mano rappresentatavi, molle sono le congetture erudite 
del Garampi ( J ), ma pare che altro non rappresenti che quella onnipossente 
di Dio. 

Sono ancora due altri denari (Tav. VI, N‘ 7 , 8 ), che hanno attorno da 
un canto, uno * LVVDOICVS IMP e l’altro * LVDOVVICVS IMP c nel 
mezzo una croce colle lettere ROMA all'estremità delle braccia, e dall’altro 
in giro <£* SCS PETRVS e nel campo un monogramma, che nel N° 7 dà le 
lettere BE.NEDTS con sotto un globelto, e nel N° 8 BENEDC. Il peso di 
quest'ultimo solo che conosca è di grani 30. 

LEONE V 

9°3. 

Cinque giorni dopo la morte di Benedetto venne eletto Leone V, ma dopo 
incirca quaranta giorni fu da Cristoforo suo prete preso c cacciato in prigione 
dove ben presto secondo Frodoardo (4) mori. 

Di questo pontefice ignoro se esistano monete, chè quelle che in seguito 
vedremo con questo nome evidentemente appartengono a Leone Vili , leg- 
gendovi anche il nome dell' imperatore Ottone. 


(.) p. B , sa. 

(») P»g. 

(3) P,g ,3,. 

(4) Muratori, R. I. S. Tom. 111. Para II, col. Sai. 
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CRISTOFORO 


903- 904. 

Messo in carcere l.cone, Cristoforo si fece col mezzo della fazione a lui 
favorevole consecrare papa il 3 1 luglio del go 3 . Pochi mesi però sedette 
sulla cattedra di S. Pietro, che nel febbraio delfanno susseguente alla sua 
volta ne venne dalla parte che gli era opposta cacciato, e fu forzato ad 
abbracciare la vita monastica. 

Di Cristoforo si conosce un denaro del peso di grani 20 (Tav. VI, N° 9), 
avente da una parte LODOVVICVS IMP c nel campo in monogramma 
ROMA, e dall'altra in giro * 5 * SCS PETRVS con in mezzo pure in mono- 
gramma CHRISTOF con sotto nn globetto. 

SERGIO III 

904- 911. 

Sergio che già due volle una fazione aveva inutilmente tentalo di portare 
al papato, finalmente verso la metà di maggio del 90 \ venne concordemente 
eletto c consecrato. 

In dell'anno Lodovico tranquillamente, cacciatone Berengario, governava 
il regno d'Italia, ma stando senza guardie in Verona, improvvisamente 
venutovi sul principio del 905 quel re dalla Baviera, entrato nella città 
prese l'imperatore, c fattogli cavar gli occhi, cieco lo rimandò in Provenza. 

Senza che ci siano note le azioni di questo pontefice, troviamo che passò 
all'altra vita sul principio di giugno del 91 1. 

Dei vari denari che a noi pervennero di papa Sergio , nessuno vi è che 
offra il nome dell' imperatore Lodovico III, essi lutti perciò appartengono al 
tempo che corse dal 905 quando esso fu costretto ad abbandonare l'Italia, 
dalla qual epoca non venne più riconosciuto dagli Italiani, alla metà del 911. 

Di questi pezzi il primo (Tav. VI, N° io) ci presenta nel diritto la pro- 
tome di prospetto del papa con attornu SER G 1 V PP, il secondo (T. VI, 
N” 1 1 ) la stessa ma con SER < 5 * G 1 V PAP, cosi il terzo (Tav. VI, N* 12) 
con SERG 1 I . PP: nei tre rovescii leggesi in giro ♦£• SCS PETRVS, e nel 
campo su due linee ROMA. Del primo denaro il peso è grani 22 c del 
secondo grani 1 1 ; ignoro quello dell'ultimo. 


Digitized by Google 



8i 

Nel quarto e quinto (Tav. VII, N 1 i, 2) il diritto ha SERG 1 VS PP 
attorno al campo, nel quale vedesi una croce potenzata avente frale quattro 
braccia ROMA, c nel rovescio una mezza figura con mitra in testa ed alla 
destra SCS c alla sinistra PETRVS , solamente che nel N.° 2 è diversa la 
mitra vedendosi su di essa una croce. Di questi ignoro il peso. 

Il sesto (Tav. VII, N° 3 ) che pesa grani 22 ba nel campo del diritto 
una croce alle estremità della quale sono le lettere SERG con attorno 

HO-:- MA, e nel rovescio una mezza figura di S. Pietro con corona di 
capelli e tenente colla destra due chiavi con sopra una stella ed avente alla 
sinistra SP , iniziali di Sanclus Petrus. 

Il Fioravanti CO pubblicò un denaro col nome di Sergius che credette di 
Sergio IV senza però addurne prova alcuna, ma che pel suo tipo , forma dei 
caratteri e monogramma papale essendo uguale al precedente, opino doversi 
a questo anzi che all'altro attribuire. 

Esso ha nel diritto in giro (Tav. VII, N° 4 ) *ì* SALVS PATRIE e nel 
centro le lettere come sopra SERG alle estremità delle quattro braccia d'una 
croce, e nel rovescio tj* SCS PETRVS e croce simile alla sudetta ma colle 
lettere ROMA. 


ANASTASIO III 

911-913. 

A Sergio successe nei primi giorni del mese di giugno Anastasio Terzo 
di tal nome, c senza che alcuna sua azione sia a noi pervenuta, sappiamo 
che dopo due anni di pontificato passò all'altra vita sul finire di luglio 
del 91 3 . 

Duo denari ci rimangono di questo papa (Tav. VII, V 5 , 6), che hanno 
nel campo del diritto in monogramma ANASTA con sotto un globetlo ed 
attorno il primo <$* RO-:-MA, ed il secondo ROMA; nel rovescio un 
busto avente una croce sul petto con alla destra SCS ed alla sinistra 
PETRVS. Il peso è di grani 22 caduno. 

Da queste monete risulta che nemmeno Anastasio, probabilmente per 
timore della potenza di Berengario , riconobbe per imperatore Lodovico. 


( 1 ) Anliqui romanoruiri pontiGcum denarii a Benedicto XI ad Paulum III. 
Romae i;38, pag. a. 
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LANDONE 


Si 


9‘3. 

Questo pontefice che successe ad Anastasio il primo d'agosto del 913, 
dopo cinque mesi cioè negli ultimi di dicembre passò all'altra vita, senza 
che altro ci sia pervenuto di lui che il nome. 

Quantunque si abbiano monete di pontefici che ressero il papato molto 
meno di Landone, nessuna di questo, per quanto a me consta, si conosce. 


GIOVANNI X 

914-938. 

Dopo una serie di papi, clic ad eccezione di Sergio 111 , lutti pochis- 
simo sedettero sulla cattedra di S. Pietro, finalmente appresso di essere 
rimasta vacante la santa sede a 5 giorni, negli ultimi di gennaio del 914 
venne eletto a pontefice uno che vi potè sedere quattordici anni, e questi 
è Giovanni X prima arcivescovo di Ravenna 

Gli stati della Chiesa romana da varii anni trovavansi continuamente 
esposti alle scorrerie e saccheggi dei Saraceni , quando Giovanni vedendo 
che Berengario tranquillamente governava il regno d'Italia, a lui si rivolse 
invitandolo a venire alla difesa del ducato romano, promettendogli in com- 
penso la corona imperiale. Venuto egli a Roma nel natale del 915, vi fu so- 
lennemente incoronato imperatore, indi il papa formata una lega anche con 
altri principi, con un grosso esercito personalmente recossi al Garigliano, 
dove i Saraceni stavano annidati, e dopo tre mesi di blocco, fuggendo 
essi vennero tulli 0 presi od uccisi. 

Gli Italiani al solito non contenti d'avere un re loro connazionale, pre- 
sero a congiurare contro Berengario e chiamarono in Italia Rodolfo re 
della Borgogna Transiurana, il quale nell'autunno del 931 venne sino a 
Pavia, dove da' suoi partigiani fu eletto re d'Italia. Berengario però si 
sosteneva in Verona , ma per tradimento di alcuni congiurati vi fu ucciso 
dopo la pasqua del 934, e cosi rimase l'impero vacante sino a che venne 
coronato Ottone di Sassouia nel 963. 

Rodolfo visto che non poteva difendere il nuovo regno dagli l'ngari 
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che da \ ari anni lo devastavano colle loro scorrerie, se ne ritornò in 
Borgogna ; allora vari vescovi e primati di quello stato invitarono a venirne 
prendere la corona Ugo conte di Provenza, il quale presto giunto a Milano, 
vi fu nel 936 incoronalo re. Essendo indi passato a Mantova, fugli in- 
contro papa Giovanni, clic seco strinse alleanza affine di liberar Roma 
dalla famosa Marozia, che colle forze di Guido marchese di Toscana suo 
marito, teutava di rendersene signora. Il povero pontefice non riusci nel 
suo intento, che dagli sgherri di essa fu il 36 marzo del 928 preso nel 
proprio palazzo e condotto in carcere, dove pochi giorni dopo morì, non 
senza sospetto di veleno. 

Questo papa dal gennaio del 914 al finire del 91 5 deve avere battuto 
come i suoi antecessori monete senza il nome di Lodovico come impe- 
ratore nella penisola non più riconosciuto, ma stante f impossibilità di 
distinguere le epoche dei tre denari che abbiamo col solo nome di Giovanni, 
li diamo ai quattr'anni che scorsero dalla morte di Berengario alla sua, 
eppcrciò comincieremo dal descrivere quelli che ballò dall’ incoronazione 
del sudetto in imperatore sino alla sua uccisione nel 934. 

Di questi pezzi il primo (Tav. VII, N° 7) ha da un lato in giro 
iji BERNEGAUIV IMP e nel campo attorno ad una crocetta ROMA, c 
dall'altro una mezza figura con corona di capelli c collo scritto a destra 
IOII per lohannes, ed alla sinistra S PETRVS, il quale santo certamente 
deve rappresentare questo busto. 

Il secondo (Tav. VII, .V 8) ha pure da una parte in giro +& BERNEGAR 1 V 
IMP ma in mezzo in monogramma IOII ANS PA, c dall’altra SCS PETRVS 
e nel campo un quadrato nel quale sta in monogramma ROMA. 

Il terzo (Tav. VII, N° 9) ò al detto simile fuorché ha intiero il nome 
di BERXEGARIVS e nel monogramma solamente IOANS PA. 

Il peso ognora scadente, è pel primo di grani 19 e pel secondo di 
grani 18, 

All'epoca che scorse dall’aprile 924 alla morte di Giovanni, cioè durante 
la vacanza seconda dell' impero , perchè di doppia durata dell'antecedente 
attribuisco le seguenti monete nelle quali il solo nome del papa leggesi. 

Di esso la prima (Tav. VII, N* io) ha nel diritto in giro iji IOA.NNES 
PAP e nel campo in monogramma ripetuto il nome IOI 1 A e sotto una 
crocetta di S. Andrea, e nel rovescio < 5 * SCS PETRVS con in mezzo 
attorno ad una croce ROMA scritto da destra a sinistra , e questo pezzo 
pesa grani 30. 
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La seconda (Tav. VII, N* ti) ha da una parte SCS PETRVS in giro 
attorno al campo nel quale è in monogramma IOIIANS e staccato PA, 
e dall'altra un tempio con due porle e metà per parte ROMA. 

La terza (Tav. VII, N° 12) è uguale alla precedente, ma nel campo 
sono unite al monogramma IOIIANS le lettere PA per Papa. 

lo credo questi pezzi di Giovanni X e non dell' Vili, e pei mono- 
grammi dei N‘ 1 1 e 1 2 simili a quelli certi di lai papa coi N 1 8 c 9 , 
e polla parola ROMA attorno alla crocetta simile a quella del pezzo N* 7. 

Parlando de' denari di Nicolò I abbiamo notato di uno che dal Cinagli 
eragli stato attribuito e dello pesare grani 1 1 epperciò essere un mezzo 
denaro. Esso invece abbiamo veduto spettare ad un Giovanni, ed appunto 
lo abbiamo ora riportato come del Decimo, però non avendo il peso dei 
N' ri e 13, che sono simili, non possiamo conoscere quale dei due detto 
autore abbi voluto descrivere, epperciò dobbiamo aspettare che se ne co- 
noscano eReltivi. 


LEONE VI 

938. 

Dalla fazione di Marozia che era stata cagione dell'infelice fine di 
Giovanni X, fu eletto a suo successore sulla metà del susseguente aprile 
Leone VI, del quale altro non sappiamo fuorché mancò ai vivi nell'ottobre 
dello stesso anno. 

Quantunque incirca sei mesi abbia durato il suo pontificato, tuttavia 
nessuna moneta conosciamo che gli si possa attribuire tra quelle che con 
tal nome esistono. 

STEFANO VII 

928-930. 

Questo pontefice succeduto a Leone nel novembre del 938, due anni 
resse la nave di S. Pietro. I)i esso solamente si sa che morì negli ultimi 
giorni del 93 o. 

Nessuna delle monete che sinora si conescono col nome di Stefano 
possono darsi a questo papa, avendo tutte annesso il nome d’un impe- 
ratore, ed in questi anni essendo vacante l’impero. 
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930-935. 

Giovanni figliuolo di Marozia che di falto era signora di Roma, subito 
dopo la morte di Stefano fu eletto papa, con voce che la madre fosse 
che l’avesse portato a tal dignità. 

In quest'anno Ugo associò al regno d'Italia il figliuolo Lottano, e spe- 
rando di diventar signore di Roma, sposò Marozia vedova di Guido, ma 
stando con essa in castel S. Angelo, ne fu da Alberico altro di lei 
figliuolo , per causa dei cattivi trattamenti usatigli , coll'aiuto del popolo 
cacciato e costretto a ritornare nel suo stato. Intanto Alberico, messa la 
madre sotto buona custodia , e fattosi padrone della città , invigilava sopra 
tutte le azioni del fratello papa. 

Il re Ugo per vendicarsi dell'insulto fattogli, venne nel g33 a metter 
l'assedio a Roma, ma scornato dovette ritirarsi, anzi per poter conservare 
il regno d'Italia, dovette cedere parte degli stati paterni al re Rodolfo, 
che gli Italiani malcontenti di lui avevano di nuovo invitato a venirne 
prender possesso. 

Quantunque ben giovane, questo papa dopo cinque anni incirca di pon- 
tificato passò all'altra vita nel novembre del g35, senza che alcuna si 
conosca delle sue azioni, solamente dagli storici sappiamo che la tem- 
porale amministrazione di Roma non dipendeva da lui ma dal fratello 
Alberico. 

Questa è la principale ragione che m'indusse a dare a Giovanni Xll 
le monete sulle quali leggesi Domnus Iohannes e Sanctus Petrus, e non 
già a questo papa, chò il titolo di Dominai non poteva usare, vedendo 
che nei denari di Marino II e di Agapito Alberico metteva il suo nome 
dove prima era quello dell'imperatore. Oltre la detta leggenda pel loro 
' tipo i sopradetti pezzi scorgonsi uguali a quelli certi di Giovanni XII con 
Dori. Iohannes e col nome dell'augusto Ottone. 
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LEONE YH 

935-939. 


A Giovanni XI subito venne eletto successore Leone VII di vita san- 
tissima, il che fu causa di consolazione a Roma tutta, che presto però 
venne contristata per l'assedio messovi dal re l'go, ma che poco durò 
per interposizione del papa, essendosi da esso latta la pace con Alberico. 

Dopo circa tre anni e mezzo di pontificalo, sulla metà di maggio del 
g3(j passò agli eterni riposi questo pontefice da tutti i Romani compianto. 

Nemmeno di questo Leone si conoscono monete , sulle quali , quando 
esistano come c probabile, dovrebbesi leggere il nome di Alberico. 


STEFANO Vili 

9 3 9"94 a - 

Questo papa romano di nascita venne eletto un giorno dopo la morte 
di Leone VII. 

Da documento riferito dal Muratori (0 conosciamo che il re Ugo se non 
tenne il ducato romano, potò impadronirsi di Ravenna c della Pentapoli, 
vedendosi ivi gli atti datati dal regno di lui e del figliuolo Lottario. 

Troviamo indi che ritornò a devastare la campagna di Roma, dove pare 
desiderasse essere incoronato imperatore, ma senza conoscersene il mo- 
tivo vediamo che nuovamente se ne allontanò. 

Dopo incirca tre anni di pontificato papa Stefano passò all'altra vita 
nei primi di settembre del 9 I 2 , senza che a noi sia giunta notizia delle 
sue azioni. 

Denari di esso neppure sappiamo che esistano, e quello dal tanagli 
assegnatogli è positivamente di Stefano V, al quale con ragione aveva 
dato l'altro con ugual leggenda c che a suo luogo abbiamo riportato. 


Vi) Annali, all’anno 939. 
(a) Come sopra, pag. 8. 
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94s-94(i. 

Nel settembre del 9 { :i Marino di patria romano succedette a papa 
Stefano. 

Nel 945 Berengario marchese d' Ivrea, che era fuggito d’Italia per 
essere sospetto al re l'go, vi ritornò c poco mancò che non venisse pro- 
clamato re, il che se allora non ottenne, non andò molto che vi riuscì, 
e frattanto Ugo, che trovavasi in cattive acque per causa di esso che di 
fatto la faceva da padrone nel regno, fece la sua pace con Alberico 
patrizio di titolo, ma tiranno di fallo di Roma. 

Tre anni c mezzo dacché era stato eletto pontefice Marino passò al- 
l'altra vita sul finir di marzo del 94O, come gli ultimi suoi antecessori 
quasi esclusivamente attendendo alle cose della Chiesa. 

Un solo denaro si conosce di questo papa (Tav. Vili, N* 1) del peso 
di grani 19, il quale ha in quella parte, dove prima leggevasi il nome 
dell' imperatore, ALBERI PRI, cioè Albericus Princeps (che così esso 
intitolavasi ) in giro attorno al campo, nel quale avvi una croce le cui 
braccia hanno all’estremità il nome di ROMA , e dall’altra attorno *£• SOS 
PETRYS, ed in mezzo in monogramma MARIN. 


AGAPITO 11 


946-955. 


Agapito pochi giorni dopo della morte di Marino fu eletto sommo pon- 
tefice dal clero c popolo romano. 

Nello stesso anno il re Ugo veggendosi ogni giorno più disprezzato dagli 
Italiani, per paura d’un mal fine, co’ suoi tesori se ne andò in Provenza 
lasciando quello stato al figliuolo Lottano, che per alcuni anni repò sotto 
la custodia di Berengario; ma essendo questo giovane sovrano passato 
all’altra vita nel novembre del 950 , alla metà del susseguente mese fu 
incoronato re d’ Italia Berengario col figliuolo Adalberto. 

Tale ne fu la condotta che presto alienatisi gli animi delle popola- 
zioni , esse chiamarono in Italia uno straniero offerendogli questa corona, 
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cioè Ottone sassone re di Germania; ma venutovi esso nel y5 1 e fermatosi 
qualche tempo in Pavia per tentare il papa affine d'avere la corona impe- 
riale, visto ciò non riuscirgli per causa anche del patrizio Alberico, se 
ne tornò in Germania. 

Dico che Alberico impedì che Ottone non fosse coronato imperatore 
dal papa , la cagione fu che quegli dandosi il titolo di patrizio aveva in 
Roma usurpato i diritti imperiali , e benissimo conosceva che qualora il 
sudelto ciò avesse ottenuto, egli avrebbe perduto quella signoria che 
colla sola forza teneva. 

Finalmente anche egli dovette pagare il suo tributo alla natura , essendo 
morto nel g54, lasciando però il governo di Roma al Figliuolo Ottaviano, 
che fu poi pontefice col nome di Giovanni XII. 

Anche il buon pontefice Agapito sul finir di novembre del g55 passò agli 
eterni riposi, lasciando la cattedra di S. Pietro vacante d'un ottimo papa. 

I due denari che abbiamo di lui hanno come quelli di Marino il nome 
di Alberico, e di essi uno (Tav. Vili, N° a) ha nel campo del diritto in 
monogramma AGAPVS per Agajiilus ed attorno ij* ALDERICVS, e nel ro- 
vescio una mezza figura tenente colla destra una croce con attorno <£» SCS 
PETRYS, c questo denaro trovasi pesare grani ai. 

L'altro (Tav. Vili, N° 3) ha nel diritto AGAPITVS PA in giro 
attorno al campo nel quale vedesi l'effigie di S. Pietro tenente colla destra 
una croce come sovente anticamente rapprcsentavasi e colla sinistra una 
sola chiave: nel rovescio poi ha nel centro in monogramma ALBR con at- 
torno «5» SCS PETRVS , c di esso ignoro il peso. 

Dalla morte di questo tiranno alla sua, cioè durante più d'un anno, 
dovrebbe questo papa aver coniato monete col nome di Ottaviano, ma 
sinora, per quanto a me consta, non se ne conoscono. 


GIOVAMI XII 

955 - 964 . 

Ottaviano figliuolo d'Albcrico dodici giorni dopo il decesso di Agapito 
si fece da' suoi aderenti eleggere papa, ed in tal occasione cangiò il pro- 
prio nome in quello di Giovanni, e fu il primo che introducesse tal uso. 
Il re Ottone , che aveva lasciato a Berengario il regno d' Italia ma come 
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suo vassallo, pregato da queste popolazioni stanche della sua tirannia, vi 
mandò nel g 56 il proprio figliuolo I.odulfo che in breve battutolo, lo 
costrìnse a fuggire, ma essendo egli mancato dopo qualche tempo di vita, 
ritornò Berengario ad opprimere gl' Italiani , ed estese le sue vessazioni 
al ducato romano, per il che Giovanni mandò ad Ottone due legati con 
preghiera che venisse a difendere lo stato della Chiesa. Allora di nuovo 
sceso questi in Italia c venuto a Milano vi fu solennemente incoronalo 
re nel mentre che Berengario e. Adalberto eransi chiusi in due differenti 
fortezze. 

Intanto preparandosi Ottone per andare a Roma a ricevere la corona 
imperiale dal papa promessagli, mandogli nella seguente forinola il suo 
solenne giuramento. Si permillenle Domino Romam venero, Sanclam Romanam 
Ecclesia m, et te Rectorem ipsius exaltabo seemdum posse meum; et numquam 
vita, aut membra, et ipsum honorem, qtiem habes, mea voltoliate, atti meo 
consilio, aut meo consenso , oa( mea eihortatione perdes. Et in Romana urbe 
nullum placitum aut ordinalionem faciam de omnibus, quae ad te, aut ad 
Romanos pertinent , sinc tuo consilio. Et quidquid in nostram potestatem de 
terra Sancii Petri pervenerit, libi reddam. Et cuicumque regntim Italicum 
commisero, turare faciam illum, ut auditor libi sii al defendendam terram 
Sancii Petri secundum suum posse ( 0 . 

Da questo giuramento risulta che Ottone s'obbligò di continuare l'opera 
de' Carolingi , amministrando in Roma la giustizia d’accordo col papa, e 
prendendo la difesa c proiezione del patrimonio di S. Pietro, cioè dello 
stato della Chiesa romana. 

In seguito essendo esso venuto in questa città, fu da Giovanni unto 
imperatore il a febbraio 962 dopo incirca quaranl'anni che l' impero era 
vacante. 

Intanto il nuovo augusto fece riconoscere re d'Italia il piccolo Ottone 
suo figliuolo, il quale gli successe poi nell'impero. 

Papa Giovanni, senza che ben se ne conosca la causa, che pare so- 
spetto quanto ne racconta Luitprando tutto partigiano d'Ottone e sempre 
maldicente de' papi, cominciò a trattare nel 9G3 con Adalberto già re 
d'Italia, anzi lo fece venire nella stessa Roma, ciò che fu causa che 
l'imperatore con grosso esercito si muovesse contro questa città, e per 
forza entratovi vi fece in un conciliabolo deporrc Giovanni, ed eleggere 


(1) Muratori, Annali d’ Italia all’anno 960. 
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a sua vece l'antipapa Leone Vili. Ma appena erasene allontanato Ottone 
che il papa vi rientrò, ma poco vi durò che dopo otto giorni di malattia 
passò all'altra vita sulla metà di maggio dell'anno 964. 

Nel mentre che tali cose accadevano, i soldati dell' imperatore presero 
tutte le fortezze che ancora tenevano per Berengario , ed avuti nelle mani 
lui e la moglie Siila, furono mandati in un castello della Germania. 

Vari sono i denari che con tutta sicurezza si possono dare a questo 
papa, e la prova che suoi siauo è la parola Dominili titolo che da nessun 
altro Giovanni fu preso, e che egli usava perchè la signoria di Roma già 
teneva prima d'essere papa, c che conservò separala dalle cose puramente 
ecclesiastiche , usando perciò negli atti a quella relativi il suo primo nome 
di Ottaviano. 

I primi furono da esso fatti coniare avanti l'incoronazione di Ottone 
nel 963, epperciò hanno il solo suo nome, ed in uno (Tav. Vili, N° 4 ) 
leggesi da una parte vj DOMNVS IOIIAN in giro attorno al campo nel 
quale è in monogramma PAPA, e dall'altra attorno al monogramma di 
ROMA è scritto * SCS PETRVS. 

In altro (Tav. Vili, N° 5 ) collo stesso monogramma nel diritto vi è in 
giro * 4 ? DOMNVS IOAN, ed è il rovescio uguale al precedente. 

Nel terzo (Tav. Vili, N* 6) leggesi in giro ♦£* I)OM IOANNES colla 
parola PAPA assieme legata nel campo da un lato, e dall’altro col solito 
SCS PETRVS una rosa nel mezzo; forse che questo pezzo senza il 
ROMA sia stato altrove battuto quando egli dovette fuggire da quella città , 
ed assentarsene per alcun tempo. 

Vario assai è il loro peso, trovandosi dopo mollo tempo migliorato, 
che il primo è di grani 3 i , il secondo di grani 34, ed il tono di 
grani a 5 . 

I seguenti appartengono certamente agli anni 963 e 963, cioè dall'in- 
coronazione d'Ottonc alla fuga di Giovanni, leggendovi i due nomi. 

Essi sono quattro, e sul primo (Tav. Vili, N° 7) evvi attorno alla 
figura dell'imperatore OTTO IMPERATO da una parte, e dall'altra in 
giro i J» DOM IOANES con in mezzo PAPA colle lettere assieme legate. 

II secondo (Tav. Vili, N" 8) è uguale al sudetto, ad eccezione che 
le lettere PAPA sono staccate. 

Nel terzo (Tav. Vili, N* 9) il diritto ha attorno al nome dell'impe- 
ratore OTTO in giro «$• DOM IOIIAN PAPA, ed il rovescio una mano 
destra aperta c distesa con attorno ♦-* SCS PETRVS. 
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li quarto (Tav. Vili, V io) è affatto uguale al precedente fuorché il 
nome del papa è scritto IOANES. 

Il peso è pel primo di grani a 8 , pel terzo e pel quarto di grani -à\. 

il (’.inagli altro ne aggiunge ma senza il Dominus , esso perciò non può 
essere di questo Giovanni ma di altro posteriore come vedremo. 

LEONE Vili 

9G3-965. 

Abbiamo veduto come Ottone appena entrato nel 963 in Roma subito 
vi fece eleggere e consecrare, vivente il papa legittimo, Leone Vili, che 
perciò venne dalla Chiesa annoverato tra gli antipapi. 

Questi vi sedette per alcun tempo tranquillamente, ma appena allon- 
tanatosi l' imperatore essendo rientrato Giovanni XII , a stento potè fuggire , 
c solamente al ritorno di Ottone con numerose forze, riprese possesso 
del palazzo valicano, dove dimorò sino a che la morte lo colse nel 965. 

Di questo antipapa, quantunque abbia interrottamente abitato Roma al 
più per diciotto mesi, tuttavia sono a noi pervenuti tre denari diversi. 

Il primo (Tav. Vili, N° ii) ha nel diritto su tre linee divise da due 
sbarre orizzontali LEONI PAP OTTO, e nel rovescio una mezza figura 
con corona ed accostata dalle lettere P-S, cioè Petrus Sanctus, e pesa 
grani a 3 . 

Il secondo (Tav. Vili, N° ia) offre lo stesso diritto, ma nel rovescio 
la mezza figura ha una corona di capelli ed è accostata dalle lettere 
P-SCS, come dicemmo per Petrus Sanctus. 

Il terzo (Tav. IX, N" 1) colle stesse divisioni ba pure da una parte 
su tre linee . DN . LEONI . PAPE , c dall'altra una mezza figura mal graffila 
accostata da SCS-PETRVS. Di questi due pezzi ignoro il peso. 

Due cose abbiamo a notare in questi denari; la prima c queir OMo 
Leoni Pape, che pare voglia come alludere a dono fallo dall'imperatore 
a Leone. La seconda è la leggenda del terzo, nel quale non vedesi il 
nome d'Oltone, ed invece sempre alla terza persona ewi quel Domino 
Nostro, il che e la rozzezza del conio affatto barbaro, ci fan sospettare 
che sia stato battuto in qualche citth del patrimonio della Chiesa ed af- 
fatto dall’imperatore indipendente, nella quale si sia Leone ricoveralo 
quando dovette fuggir da Roma. 
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BENEDETTO V 


964-965. 

Nel mentre che l’ imperatore Ottone slava raccogliendo forre per venire 
sopra di Roma, mancato di vita Giovanni XII, il clero e il popolo senza 
altro aspettare, e non tenendo conto dell'intruso Leone Vili, addivennero 
sulla metà di maggio del 964 all'elezione d un nuovo pontefice nella per- 
sona di Benedetto V, il quale fu subito conseerato, ma dopo l'entrata di 
Ottone, essendosi presentalo al conciliabolo da questo radunato, venne 
preso e dallo imperatore stesso mandato prigione in Germania, dove fu 
dato in custodia all'arcivescovo d’Amburgo, presso il quale probabilmente 
nel giugno del 965 passò all'altra vita. 

Troppo breve fu la sua residenza in Roma, poiché durò solamente dal 
finir di maggio agli ultimi di giugno del 964 , per poter credere che a lui 
appartengano i denari dal Cinagli attribuitigli nella pag. io, e che vedremo 
essere del Sesto e Settimo; in quanto a quello datogli dal Vignoli ( 0 , 
quantunque mal conservato si riconosce essere lo stesso che con più ragione 
indi descrisse come di Benedetto VI. 

Dal Cinagli nel suo supplemento (*) furono pure come di questo papa 
descritti e figurati due denari, che disse esistenti nella collezione dell’av- 
vocato cav. Balufii in Ancona, ma che non essendo più egli in vita dal 
i 85 a, ed essendo stata venduta la sua raccolta di monete papali, non 
mi fu più possibile di vedere. 

Essendo essi in cattivo stato di conservazione e mollo mancanti nelle 
leggende, assai deforme ne risultò il disegno 0 calco comunicalo al- 
l'autore, cosicché in uno mise in lesta alla figura di S. Pietro un zuc- 
chetto quale ora si usa dagli ecclesiastici, e nell'altro un berretto con 
una piccola nappa all’estremità simile a taluni da notte in cotone. Il primo 
è evidentemente lo stesso che descriveremo parlando di Benedetto VII, ed 
il secondo appartiene al VI, solamente che per essere molto guasto in 
luogo di OTTO lesse FOCA, il qual nome, dato il caso che questo papa 
si fosse messo sotto la protezione dell'imperatore bizantino, il che non é 
nemmen probabile, non avrebbe dovuto mettere, ma Niceforo come vedesì 
sulle monete di questo augusto. 

(1) l’ag. ;a. 

(a) Come avanii, pag. 447 * Tav. IV, N° 18 c 19. 
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965-972. 

Appena morto Leone Vili, dal clero e popolo romano si mandarono 
all' imperatore Ottone in Germania due messi con preghiera di loro resti- 
tuire papa Benedetto, ma come dice Adamo di Breme (0 cum iam R ornati is 
poscentibus ab Coesore restituì deberel , apud flammaburg in pare quievit. 
Il continuatore di Reginone invece scrisse che 0! Legali Romanorum Azo 
videlicet Proloscriniarius et Marinus Sutriensis Ecclesiae Episcopus , Impe- 
ralorem prò insliluendo quelli velie I Romano Ponlifice in Saxonia adeuntes , 
honorifice suscipiunlur et remittunlur. Et Olgerius Spirensis Episcopus, et 
Linzo Cremonensis Episcopus, cum eisdem Romam ab Imperatore dirigunlur. 
lune ab ornai plebe Romana lohannes , Namiensis ecclesiae Episcopus , eli- 
gitur, et sedi aposlolicae Ponti ’fex intronizalur. 

Questo scrittore adunque dice che si lasciò dai Romani all' imperatore la 
scelta del papa, ma questa è troppo grossa perchè si creda, ed è assai più 
probabile ciò che narra Adamo Bremense, cioè che chiamarono ad Ottone 
papa Benedetto, ma che esso era in quel frattempo trapassalo. Cosi è falso 
che ab ornai plebe fosse eletto il pontefice, poiché il popolo concorreva 
col clero nell'elezione. 

Da tutto questo invece si può dedurre che i due nunzii di Roma chiama- 
rono il ritorno di Benedetto, ma che essendo esso in quel torno mancalo 
ai vivi, se ne ritornarono accompagnati dai messi imperiali, i quali dovevano 
secondo il convenuto riconoscere l'elezione del nuovo papa, la quale av- 
venne nell'ottobre del g65 nella persona di Giovanni XIII. 

Questo papa dopo alcun tempo senza che ne sia nota la cagione, ma 
probabilmente per causa delle solile fazioni, fu preso dal prefetto di Roma 
e da un Rolfredo de' primati della cittk e mandato in esilio nella Campania; 
e non secondo il continuatore di Reginone, che lo volle trattenuto in car- 
cere. l’ero alla venula inaspettata di Ottone immantinente venne richia- 
mato in Roma. 

I. imperatore subito attese a processare quelli che avevano messo le 
mani addosso al pontefice, e ne fece solenne giustizia, indi restituì quanto 
sin allora era stato tolto alla Chiesa, e specialmente Ravenna colla Penlapoli. 

(1) Pertz, Scriptortim. T. VII, pag. 309. 

(a) Idem. T. I, pag. 627. 
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Sul Unir dello slesso 96 7 Giovanni incoronò in imperatore collega al 
padre Ottone li , e dopo alcuni anni di pace pagò anch'egli il suo tributo 
alla natura, essendo passato all'altra vita nell'autunno del 972. 

Dei vari denari col nome di Giovanni tre soli con certezza diamo a 
questo papa, e tutti col nome dell' imperatore Ottone I , col quale fu sempre 
in stretta relazione. 

11 primo (Tav. IX, N° 2) è nel diritto simile ai denari di Leone Vili, 
cioè ha, diviso il nome suo da quello del cesare da una sbarra, su tre 
lince I 011 S PAPA OTTO, e nel rovescio in giro «J* SCS PETRVS, con ROA 
per Roma nel campo. 

Nel secondo mal conservalo (Tav. IX, N° 3 ) essendo mancante buona 
parte della leggenda, vedesi solamente da una parte in giro .... ANNES 
ed in mezzo assieme legato in forma di monogramma OTTO, e dall'altra 
SCS PET ... e nel campo una crocetta con attorno ROMA. 

il peso del primo è di grani 28, e del secondo grani 26, onde ap- 
pare che da qualche tempo questi denari eransi migliorati. 

Del terzo sono due varietà (Tav. IX, N 1 * 3 4 e 5 ), cioè che in ambedue 
sta nel campo da un lato una croce patente, col braccio inferiore più 
lungo ne) primo, c tutte quattro uguali quelle del secondo, con attorno 
tj* OTTONI 1 MPER , e dall'altro in giro *J* SCS PETRVS RO per Roma, ed 
in mezzo fra quattro globetti IOII con sotto e sopra una P per Johannes 
Papa. Il loro peso è di molto diminuito dai precedenti , essendo di soli 
grani 21 quello del primo, e di grani 22 quello del secondo. 

Il Cinagli che sopra un disegno del Selvaggi (0 diede questo denaro 
a Giovanni XV, senza badare che dal finir de) 983 per vari anni rimase 
vacante l’impero, dice che nella leggenda dopo Se* l'etrut vi è Ap. per 
Apostoli 1, ma avendo io potuto esaminare qualcheduno di tali pezzi, in tutti 
vidi le lettere RO , epperciò a questa lezione credetti di dovermi attenere. 

Il Vignoli 0 ) attribuisce a questo papa un denaro, che vedemmo essere 
di Giovanni XII perchè in esso coi nome d'Oltone leggesi Domimi s Johannes 
e dice indicarsi il Secondo, ma nessuna buona ragione ne adduce. 

Il Cinagli O) nel classificare questo pezzo segui il Vignoli togliendolo 
a Giovanni XII, ma invece gli dà quello che appartiene al XIII e che 
veniamo di descrivere col N° 2 della tavola IX. 


(i) Come «opra, pag. i». 

(3) Come avanti, pag. 80 e 81 

( 3 ) Pag. 10. 
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97 a -974- 

Dopo qualche tempo di sede vacante, nel novembre del 972 fu eletto 
papa Benedetto VI. 

Nell'anno susseguente essendo passato a miglior vita l'imperatore Ottone I, 
le fazioni che da tanti anni in Roma tormentavano i pontefici , sciolto il freno 
rialzarono la testa , e Bonifacio cardinale diacono secondato da Crescenzio 
conte di Toscolo che in detta città la faceva quasi da padrone, fece pren- 
dere Benedetto, e condottolo in caslel S. Angelo vi fu strangolato nel 974, 
e probabilmente in marzo. 

Dei vari denari che esistono col nome di Benedetto, due soli credo 
che spettino al VI , per essere di conio dagli altri diversi e più rassomi- 
glianti a quelli de’ suoi ultimi predecessori , e per leggervisi il nome di 
Ottone senza il titolo d' imperatore , e senza che possa distinguersi se il 
Primo od il Secondo si sia voluto indicare. 

Il primo pezzo (Tav. IX, N° 6) ha nel campo del diritto OTTO con 
attorno 1$» BENEDICI" PP, e nel rovescio < 5 * SCS PETRVS con in mezzo 
ROMA attorno ad un globetlo, e pesa grani 36. 

Il secondo (Tav. IX, N* 7) ha da una parte l'efiigie del papa con 

BENE, dalla destra e PÀP. dalla sinistra, e dall'altra nel campo ROMA 
su due linee divise da una sbarra orizzontale e due punti, con attorno 
<5* SCS PETR. OTTO, e questo pesa grani 3 2. 

BONIFACIO VII 

974-985. 

La fazione di Crescenzio dopo avere imprigionato Benedetto VI , mise 
nei primi mesi del 974 sulla cattedra di S. Pietro Bonifacio riconosciuto 
dalla Chiesa per antipapa, il quale poco tempo dopo la sua elezione, 
forse un mese, fu cacciato da Roma, e se ne andò dopo aver seco preso 
quanto potè di prezioso alla corte di Costantinopoli, dove sempre lavorò 
contro il dominio degli Ottoni in Italia, checché ne congietturi in suo 
favore un moderno autore, che si prese la briga di scriverne la difesa (O. 

(1) Ferrucci, Investigazioni storico-critiche su la persona ed il pootifiralodi Bonifazio VII. 

Lugo , t856. 
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Ritornalo dopo la morte di Ottone II in Roma nel 984 , Ini 0 la sua 
fazione prese papa Giovanni XIV, e cacciatolo in prigione lo fece bar- 
baramente morire. Poco però godette delle sue male arti, che sul prin- 
cipio d'aprile del 985 improvvisamente mori. 

Nel breve tempo che corse dalla sua elezione alla sua cacciata da Roma, 
Bonifacio fece coniar un denaro col nomedi Ottone II, e ciò probabil- 
mente per non troppo inimicarselo, e su di esso (Tav. IX, N° 8) da una 
parte attorno una pianta che forse volle rappresentasse un palmiere, fece 
mettere OTTO IMPE . ROM , e dall’altra attorno al campo SCS PEV 
BONIF per Sanctus Petrus Bonifatius, ed in mezzo su due linee divise da 
una sbarra PAPAE, e pesa grani a 5 . 

Dopo il suo ritorno nel 984 deve aver battuto monete col solo suo 
nome , ma sinora credo che nessuna se ne conosca. 


DONOSE II 

974 - 

Di questo pontefice eletto canonicamente appena conosciuta la morte di 
Benedetto VI , altro non conosciamo che il nome , e pare che sii mancato 
ai vivi neiroltobre dello stesso 97.4, anzi taluno ha persino messo in 
dubbio la sua esistenza. 

Monete a suo nome ignoro che esistano. 

BENEDETTO VII 

974-984. 

Negli ultimi mesi del 974 avvenne l'elezione di Benedetto vescovo di 
Spoleto e nipote del fu tiranno di Roma Alberico, e pare che tale ele- 
zione venisse approvata da Ottone li. 

Nulla ci rimane delle azioni di questo pontefice, se eccettuiamo le cose 
ecclesiastiche, abbencbò governasse la Chiesa durante nove anni; sola- 
mente conosciamo l'epoca della sua morte avvenuta nei primi di gennaio 
del 984 , cioè un mese dopo il suddetto imperatore, che era mancalo ai 
vivi nel dicembre del 983 lasciando per vari anni vacante l’ impero. 
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Tra i diversi denari coi nomi di Benedetto e di Ottone, credo non si 
possano ad altro papa attribuire che a questo quelli , nei quali evvi Otto 
Imperniar Romanorum , la qual leggenda nè nei pezzi del Sesto, nè in altri 
si vede. 

Di questi adunque il primo (Tav. IX, N° 9) ha da una parte OTTO 
IMPE ROM, c nel campo un tempio con sopra' una stella simbolo della 
Chiesa: e dall'altra in giro *£* SCS PETRYS AP per Aposlolus titolo non 
ancora veduto su queste monete, ed in mezzo alla estremità delle quattro 
braccia di una croce BEN P., e pesa grani 17. 

Il secondo (Tav. IX, N° io) ba nel campo del diritto attorno ad una 
croce BE PP per Bcnedictus Papa ed in giro OTTO IMPE ROM , e nel 
rovescio la protome di S. Pietro tenente colla destra una croce c con S alla 
destra e PE alla sinistra, e pesa grani 3 i. 

Un altro denaro mi rimane a descrivere coi nomi d'Ottone e Benedetto, 
e che sull'incertezza della sua attribuzione, stimo meglio attribuire al VII 
che al VI perchè quello siedette vari anni , quando questo durò un anno 

e pochi mesi. Ila da un lato (Tav. IX, N° 1 1 ) OTTO I.M BENE!) 

attorno ad una croce con due aste traversali c su due gradini ed accostata 
dalle lettere R-M per Roma , e dall’altro una testa grossolanamente inta- 
gliala con sparse attorno le lettere S PETRV in parte legale in forma ili 
monogramma. Pesa grani 3 a. 

Questo denaro quando non vi fossero le lettere II M che provano essere 
della zecca di Roma, pel suo tipo originale, c fatto a quanto pare con in- 
tenzione d'imitare le monete d’AdrianoI, nessun dubbio che si direbbe 
uscito da qualche officina dell'Italia più meridionale, (anta rassomiglianza 
ba tal croce con quella che vedesi sopra varie monete d oro e (l'argento 
di Napoli e di Benevento. 

Il quarto (Tav. IX, N° 12) non avendo più il nome dell' imperatore , 
indica che fu battuto nell' ultimo mese della vita di questo papa; esso 
mostra nel campo del diritto BEN PP con attorno «J» SCS PETRVS, e 
nel rovescio una mezza Ggura di S. Pietro mitrato ed accostalo dalle pa- 
role SCTS PETR, ed è del peso di grani a8. 
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Con Benedetto VII morto nei 984 ha termine la serie delle 
monete papali che è mio scopo di classificare e descrivere, dopo 
tal anno non avendosi più alcuna notizia di questa zecca per un 
secolo e mezzo. 

Siccome però a questo lungo spazio di tempo due monete papali 
trovai appartenere , così credo di doverle alle altre aggiungere 
come supplemento , perchè battute prima di quelle del Senato 
e Popolo Romano, essendo una stata coniala nel secolo xi da 
Leone IX, e Coltra nel xn da Pasquale II. 


LEONE IX 


io49-h>55. 


Nella prima mela dell’aprile del 1049 venne eletto sommo pontefice 
Brunone vescovo di Tulio parente dell’imperatore Enrico III allora re- 
gnante, e che nella sua consecrazionc prese il nome di Leone. 

In questi anni i Normanni popolo semibarbaro, che aveva occupato 
buona parte delle provincie che formano l'attuale regno di Napoli, ves- 
savano in ogni maniera non solamente quelle popolazioni, ma anche le 
finitime della Chiesa romana, le quali perciò si rivolsero al papa suppli- 
candolo affinchè procurasse di metter fine a tante calamità. 

Esso, avendo indarno avuto ricorso all’ imperatore , troppo in sè confi- 
dando, con poche forze raccogliticcie attaccò quelli avventurieri, che facil- 
mente lo batterono e lo presero prigione, ma venerandolo come capo 
della cristianità lo lasciarono andar lìbero; però poco sopravisse a tal 
disgrazia, che mancò ai vivi nell’aprile del io 55 . 

Di questo pontefice si conosce un denaro del peso di grani 33 (Tav.X, 
N° 1), e che dal suo tipo non vi è dubbio che deve spettare alla zecca 
di Roma. Ila esso da un lato in giro *J* IIENRICVS IMP e nel campo su 
tre linee ROMANORV, e dall’altro SCS PETRVS attorno ad un qua- 
dralo nel quale leggesi su due linee LEO P . , i quali due nomi di Enrico 
e Leone sono una prova che al Nono devesi tal moneta attribuire. 
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PASQUALE II 

1099-1118. 

Sulla metà dell'agosto del 1 099 fu eletto papa Ranieri prete cardinale 
di S. Pietro, che prese il nome di Pasquale. 

Questi subito si accinse a riacquistare alla Chiesa le tante città che 
poco per volta le erano state tolte, e tra le prime che ebbe fu nel noi 
Benevento coll'aiuto del duca Roggiero normanno, e che conservò sotto 
il suo dominio sino alla morte ('). 

Pasquale carico d'anni, c framezzo alle fazioni che mettevano a soq- 
quadro Roma, passò all'altra vita nell'aprile del 1118. 

Col nome di questo papa abbiamo una monetina d'argento bracteata 
(Tav. X, N° a), cioè con un sol rovescio, essendo concava da una parte 
e convessa dall’altra, c sulla quale leggesi in giro PASCIIALIS ed in 
mezzo II per Secundut. 

Fu messo in dubbio se veramente fosse moneta e dove fosse battuta, 
ma avendola paragonala colla piccola pure bracteata di Benevento avente 
nel campo due chiavi segni del dominio della Chiesa Romana, con at- 
torno BENEVEN'TVS (») , non dubitai a crederla battuta contemporanea- 
mente a questa in detta città affatto indipendente dall'imperatore, veden- 
dole uguali nel modulo c nella forma de' caratteri. 

L’epoca della sua battitura credo possa darsi al settembre del noi, 
quando cacciato da Benevento il suo rettore Anzone che tentava di farsene 
signore , vi entrò Pasquale con gran pompa ristabilendovi la dominazione 
pontificia, la quale per molti anni vi si conservò, cessando solamente di 
lavorare nel xm secolo ( 3 ) l'antica celebre sua zecca. 

(t) Borgia, Memorie storiche di Benevento. Parte II. Roma, 1764, pag. g6. 

(a) Tavola delle monete longobarde di Benevento pubblicata dal cardinale Borgia nel 1774. 

( 3 ) Borgia, come sopra, pag. 387. 
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NOTA I. 


i«r 


Coir occasiono che mi si presenta di parlare delle monrle battute dagli 
imperatori di Costantinopoli in Italia nel vi e vii secolo, e specialmente dei 
tremissi e silique d'argento, credo utile di dire qualche cosa di quelle dai 
Longobardi in questa penisola a loro imitazioue coniate. 

Questa nazione germanica dopo il suo stabilimento in Italia nella seconda 
metà del vi secolo, per quanto sinora consta, moneta non coniò col nome 
ed effigie de’proprii sovrani prima del 6o<>, anzi nemmeno a quanto pare 
prima della metà di tal secolo. Ora sovente e quasi esclusivamente nella 
valle del Po , trovansi tremissi portanti il nome dell’ imperatore Maurizio 
Tiberio, ma di Torma c tipo alTallo diversi da quelli di Bisanzio, essendo 
più larghi c scudellali con attorno un grosso orlo di rilievo del peso non 
più di grani a8 come gli altri, ma appena di grani uguali perciò a diversi 
fremissi che pesai coi nomi di Ariperlo, Cuniperto c Luilprando, ed a caratti iti 
al più, e che in lutto il loro assieme hanno una grandissima rassomiglianza 
coi tremissi di quest'ultimo. 

Questi pezzi perciò dai primari numismatici della Lombardia furono clas- 
sificati alla testa della serie delle monete di questi re, e credo con ragione, 
che, ad eccezione dei Goti, nessuna delle nazioni barbare quando si stabili 
in qualche provincia dell’ impero romano subito cominciò a battere moneta 
propria, ma tutte, sia pel rispetto che ancora arcasi per i Cesari, o sia per 
essere quella la sola moneta che allora ronosccvasi nel mondo civilizzato, 
batterono pezzi d’oro simili agli imperiali, come in tutte le collezioni può 
vedersi. In seguito sui tremissi quei re misero la loro effigie in profilo col 
loro nome, e nel rovescio attorno ad una figura colle ali che prima rappre- 
sentava la vittoria, scrissero il nome dell'Arcangelo Michele protettore della 
nazione. 

Sino ad alcuni anni fa altra moneta dei Longobardi fuori di questa d'oro 
non conosccvasi, quando nel i833 presso la città di Biella in Piemonte si 
scoperse una quantità di monetuccic brarteate d'argento assai ben conservate 
unitamente ad una dozzina di tremissi nuovi di zecca di Luilprando, e di esse 
il S. Quintino avendo potuto esaminare una cinquantina, ne fece oggetto di 
dotta memoria che lesse a Napoli nell'Accademia Pontaniana ('). 

Di questi piccoli pezzi, de' quali io ebbi la quasi totalità, credo utile di 
dare l'impronta, scegliendo le principali tra le grandi varietà di conio coi quali 
appare essere stali battuti (Tav. X Pezzi 11 senza numero). 

Essi sono tutti fatti di una sottilissima lamina d'argento a denari 1 1 incirca 
e del peso cadono di graoi 3 . 

Il metodo col quale vennero lavorati è lo stesso che quello usato nelle 

(i) Il progresso. Opera periodici di Napoli. Anno ift34. Voi. Vili, pag. aili. 
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sopradclle monete d’oro, epperciò sono convessi da un lato e concavi dal- 
l'altro, e siccome nei tremissi longobardi la testa del re è appena graffila, 
quando il S. Michele è di rilievo, cosi in vari di questi evvi da un canto 
pure una lesta graffila, e dall’altro un monogramma in rilievo. 

Questo ben esaminato non trovai contenere che le lettere PE e R ed alle 
volle RX con sovente varie pcrlelte nel campo, ed attorno un largo anello, 
che in qualche pezzo presenta una corona imitala da quella che vedesi nei 
quinari d'argento del basso impero. 

Il S. Quietino non credette che vi potesse essere ostacolo a dire silique 
tali monetuccie longobardiche, solamente che gli parve di trovare nei mo- 
nogrammi le lettere ora di PER , ora di CER ed anche LPR , leggendovi 
perciò Portarti, Cuniperl e Luitpranl, ma come dissi avendo avuto la fortuna 
di acquistare quasi intera la travaglia, riconobbi che non esistevano che le 
lettere sopradetle di PE che leggo Palarti e R o RX per Rei, alcune volle 
però colla E formala della parte inferiore dell’asta della P ed invece dei tre 
tratti traversali, di tre globetti, sempre più o meno barbaramente incisi. 

Convengo poi anch’io colla opinione di queste nostro preclaro numismatico, 
che nessuna bracleata propria della Germania esista impressa in simil modo, 
avendo tutte molto rilievo da una parte, e dall’altra nient’allro che il corris- 
pondente incavo, non trovando probabile l'opinione che quando si fosse voluto 
mettere il nome del re Periarido una B e non P si sarebbe impressa, e poiché 
anzi ne’ documenti pubblicati dal Taova CO sempre Prrlartilus e mai Dcrtaridus 
leggesi , vedendosi usare tal lettera ne’ nomi proprii i Longobardi a preferenza 
della B. 

Neppure si potrebbe addurre che questa nazione non conosceva moneta 
d'argento, non essendosene mai prima trovata alcuna, e nelle loro leggi non 
vedendosi menzionala. 

Il non essere nominala nelle leggi, ciò avvenne dall’ uso introdotto di 
imitare gli atti pubblici dei Romani nei quali solamente il soldo d'oro citato 
trovasi, ed essendo questa direi quasi la sola moneta legale; però, come mai 
una nazione povera come questa in tempi tull'altro che d'abbondanza, avrebbe 
potuto fare nelle minute transazioni coi soli tremissi, pezzi che sono del valore 
intrinseco d’ incirca quattro franchi 1 

Il non essersi sinora conosciute tali monete non prova che non se ne sian 
emesse, ma solamente che non se ne eran «coperte, e veramente se non 
fossero stale queste silique in grosso numero e ben riparate in foglio di piombo, 
l’ossido le avrebbe tulle corrose, e poi non sono esse rarissime le longobarde 
d’oro quantunque molto più consistenti e larghe, e di un metallo molto meno 
soggetto ad ossidarsi? 

Che esse siano silique, o meglio mezze silique, credo non si possa dubitare, 
esistendo tal moneta come ci risulta da papiro di Ravenna dell'anno 18 di 

(i) Codice diplomatico longobardo. Parte V. 
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Giustiniano I corrispondente al 544. nel quale lcggesi Orcns olearia s duas 
ralente! siliqua un» semis argentea! (>)> ed avendo verificato il peso di varie 
silique d’argento di Maurizio Tiberio, di Foca e dei due Eraclii le trovai pesare 
grani 8 , 7 j e 6 , cioè il doppio di quelle che come sopra dissi, trovai 
di grani 3 ‘j ì . 

NOTA II. 


Abbiamo veduto che insino dai tempi di papa Stefano III. Sergio arcive- 
scovo di Ravenna pretendeva dominare nell'esarcato. Morto questi nel 770 , 
il suo successore Leone volle rendersene affatto padrone, ma forzalo per 
qualche tempo rimase tranquillo. Volendo corteggiare Carlo Magno che vedeva 
sì potente, gli mandò un Martino diacono della sua Chiesa (a), indi egli stesso 
andò in persona in Francia a quella corte dove fu assai ben ricevuto, con 
grave sospetto di papa Adriano che ne conosceva le intenzioni. Infatti dopo 
il suo ritorno, cominciò di nuovo a condursi come se fosse l’assoluto signore 
nell'esarcato, a ciò probabilmente anche secondato da qualche ufficiale del re 
franco, onde il pontefice varie volle dovette indirizzarsi a Carlo, affinchè lo 
facesse rientrare ne’ suoi doveri. 

Come già ho detto, s'ignora come questa rivolta di Leone avesse fine, ma 
pare che a lungo non andasse non trovandosene più parola nelle lettere di 
Adriano; però continnò quell’arcivescovo ad essere bene viso dal re, trovando 
aver esso legalo a quella chiesa un quadro d’argento, nel quale era rappre- 
sentata Roma. 

Durante gli anni nei quali Leone la faceva da padrone in Ravenna, e pro- 
babilmente dopo il suo ritorno di Francia, da buon cortigiano volendo fare 
cosa che potesse essere a quel re grata, deve avervi fatto coniare una moneta 
d'argento , avente nel campo del diritto il monogramma KAROLVS ed attorno 
in giro * CARLVS REX FR, c nel .campo del rovescio il monogramma 
RAVEN con attorno * ET LANG AC PAT ROM., cioè Carolus Rei Fran- 
rontm et Langobardorum ac Palritius Romanorum. 



Questo pezzo del peso di grani »4 
inedito nella collezione di S. M. Sarda . 

(1) Zanetti, T. Il , pag. 367. 

(-1) Trova , Codice diplomatico longobardo. 



e di bassa lega , e che conservasi 
a primo aspetto scorgesi conialo ad 

Parte V , pag. 693. 
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imitazione de' denari che Carlo Magno faceva lavorare nelle sue zecche d'ol- 
Iremonti, senza che nulla di comune vi appaia colle monde che sin a questi 
epoca si erano in Italia battute. 

Che questo denaro da Leone e non da altri sia stato fatto coniare, m'in- 
ducono a crederlo i° Perché Carlo nessun atto di sovranità fece mai nel- 
l'esarcato già dal suo padre donato alla Chiesa romana. 2 " Perchè dal 774 
alla sua incoronazione in imperatore nessun altro arcivescovo fu in Ravenna 
di tal noine 3° Perchè nessun altro dallo stabilimento de’ Franchi in Italia 
sino all' 800 tentò di ribellarsi ai papi nell'esarcato che questi. 

Dopo quest'epoca non trovansi più monete battute in tale città sino a quando 
gli arcivescovi ebbero nel 1160 ottenuto tal privilegio da Federico I impe- 
ratore che, abusando della debolezza de’ papi, sopra molte città del loro si ilo 
la faceva da sovrano assoluto. 
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COLLEZIONI 

nelle quali conservami le avanti descritte monete papali. 


PAPI 

TAVOLE 

V Il'oiDI XE 
delle 
MONETE 

COLLEZIONI 

j 

Gregorio III 

i 

1 

Vaticana in Roma. 

Zaccaria 

— 

2 

S. M. Sarda in Torino. 

n 

— 

■ 3 

Idem. 

» 

— 

4 

Vaticana. 

» 

— 

3 

S. M. Sarda. 

Adriano I 

— 

6 

Idem. 

» 

— 

7 

Imperiale di Vienna. 

» 

— 

8 

già Cav. c Velzl in Vienna. 

» 

— 

9 

di Classe in Ravenna. 

» 

— 

IO 

già Caprancsi in Roma. 

Leone III 

— 

1 1 

Vaticana. 

» 

— 

12 

S. M. Sarda. 

» 

ii 

I 

Cav. c Palagi in Torino. 

D 

— 

2 

Garampi, Tavola N° n. 

» 

— 

3 

Disegno presso l’autore. 

Pasquale 1 

— 

4 

già Scliiassi in Bologna. 

» 

— 

5 

Cav. r Palagi. 

1 “ 

— 

6 

Vignoli , pag. a4 

Eugenio II 

— 

7 

Vaticana. 

Valentino 

— 

8 

Idem. 

» 

— 

9 

Cav. ,: Palagi. 

Gregorio IV 

— 

IO 

già Capranesi. 

» 

— 

1 1 

Cav. c Palagi. 

n 

— 

12 

già Schiassi. 

» 

ih 

1 

S. M. Sarda. 

)) 

— 

2 

Vaticana. 

» 

— 

3 

Muratori, N° IX. 


■4 
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TAVOLE 


N 1 » D ORDINE 
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MONETE 
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Sergio II 

hi 

4 

già Schiassi. 

u 

— 

5 

già Capranesi. 

» 

— 

6 

già Lavaggi in Genova. 

» 

— 

7 

Conte di Pralormo in Torino. 

Leone l\ 

— 

8 

Cav* Palagi. 

» 

— 

9 

Idem. 

n 

_ 

IO 

S. M. Sarda. 

BENEDETTO HI 

— 

1 1 

Idem. 

N 

— 

12 

già Capranesi. 

» 

IV 

1 

Vaticana. 

» 

— 

2 

già Lavaggi. 

' . 

— 

3 

Conte di Pralormo 

Nicolò 1 

— 

4 

già Schiassi. 

■ 

— 

5 

S. M. Sarda. 

Adriano li 

— 

6 

Cav. c Palagi. 

■ 

— 

7 

S. M. Sarda. 

Giovanni Vili 

— 

8 

Idem. 

» 

— 

9 

Codice Vaticano in Roma. 

» 

— 

IO 

già Bassegio in Roma. 

« 

— 

I I 

S. M. Sarda. 

» 

— 

12 

S. r Tafuri in Napoli. 

Marino I 

V 

1 

già Schiassi. 

Adriano HI 

— 

2 

Codice Valicano. 

Stefano V 

— 

3 

S. M. Sarda. 

» 

— 

4 

già Dedominicis in Roma. 

» 

— 

5 

S. M. Sarda. 

» 

— 

6 

Cav. 1 " Palagi. 

» 

— 

7 

Muratori, N" XXV. 

Formoso 

— 

8 

P.r* Chigi in Roma. 

» 

— 

9 

S. M Sarda. 


Digitized by Googli 


PATI 


ft° DOtDIAE 

TAVOLE delle 

MONETE 


COLLEZIONI 






•Stefano VI 

V 

IO 

S. M. Sarti». 

• 

— 

1 1 

Idem . 

Nomano I 

— 


Idem. 

Teodoro II 

VI 

1 

Idem 

Giovanni IX 

— 

2 

Cav.' Palagi. 

M 

— 

3 

S. M. Sarda. 

Benedetto IV 

— 

4 

Idem. 

» 

— 

5 

Idem. 

» 

— 

6 

Cav.' Palagi. 

» 

— 

• 7 

Codice Valicano. 

n 

— 

8 

già Rassegio. 

C.RI5TOFORO 

— 

9 

già Dedominicis. 

Sergio III 

— 

IO 

S. M, Sarda. 

» 

— 

1 1 

già Schiassi. ! 

» 

— 

12 

S. M. Sarda. 

» 

VII 

1 

Codice Valicano. 

» 

— 

2 

Idem. 

■ 

— 

3 

S. M. Sarda. 

» 

— 

4 

Fioravanti, pag. a. 

Anastasio III 

— 

5 

S. M. Sarda. 

» 

— 

6 

Idem. 

Giovanni X 

— 

7 

Idem. 

» 

— 

8 

Cav.' Palagi. 

» 

— 

9 

P. pr Massimi in Boma. 

» 

— 

IO 

S. r Cini in Roma. 

» 

— 

1 1 

Codice Vaticano. 

» 

— 

12 

Idem. 

Marino II 

Vili 

1 

Vaticana. 

Agapito II 

— 

2 

Cav.' Palagi. 

» 

1 

3 

P.i* Chigi 
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PAPI 

TAVOLE 


COLLEZIONI 

Giovanni XII 

Vili 

4 

Cav. e Palagi. 

» 

— 

5 

Kirchcriana in Roma. 

» 

— 

6 

S. M. Sarda. 

» 

— 

7 

Kircbcriana. 

» 

— 

8 

Vaticana. 

» 

— 

9 

M. c TriuLio in Milano. 

» 

— 

IO 

Cav. c Palagi. 

Leone Vili 

— 

1 1 

S. M. Sarda. 

» 

— 

12 

Kirchcriana. 

» 

IX 

1 

Idem . 

Giovanni XIII 

— 

2 

M* TriuUio. 

» 

— 

3 

Cav.' Palagi. 

» 

— 

4 

S. M. Sarda. 

» 

— 

5 

Cav. c Palagi. 

Benedetto VI 

— 

6 

gili Capra nesi. 

» 

— 

7 

S. M. Sarda. 

Bonifacio VII 

— 

8 

Cav. c Palagi. 

Benedetto VII 

— 

9 

S. M. Sarda. 

» 

— 

IO 

Cav.' Palagi. 

» 

— 

1 1 

S. M. Sarda. 

» 

— 

12 

gii Lavaggi. 

Leone IX 

X 

I 

P.l* Chigi. 

Pasquale II 

— 

2 

Idem. 


Leone IX 
Pasquale II 
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